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IN    VERONA 
PER    DIONIGI    RAMANZJK1 

MUCCLXXXV!. 


C  ed  dtt  choc  d«  opihions  que  jaillit  la  v«it« 

M.  de  Morvillicr 


4VVET{T1MEKT0, 


" L  favore  impartito  dal  Nob.  Sig.  Cq>  Alef 
"  Jandro  Carli  alle  mie  Ojfervazioni  col  creder- 
,  meritevoli  di  Rifpojla  feduce  il  mio  amor  pro- 
e  fa  che  io  altresì  le  creda  meritevoli  di 
ifeja .  Non  è  però  quejlo  il  foto  ni  il  principal 
9}  che  mi  fi  Imola  ad  una  replica,  lo  fono 
nche  afìretto  a  difendere  la  mia  ingenuità  ,  la 
usi  altrimenti  potrebbe  andar  foggetta  a  qual- 
H  difeapito  prejfo  quelle  perfine  ,  che  non  vo- 
iion  la  briga  di  far  i  dovuti  confronti  tra 
fitto  e  fritto . 

Rifarcita  la  mia  illibatezza  3  e  difcfffi  nuova- 
henti  i  punti  della  quefìione ,  io  imporro  a  me 
(?Jfo  intorno  a  quefìo  argomento  la  legge  <T  un 
trfetm  filenzio  ,  alla  quale  non  derogherà  in 
'.'■un  cafo ,  toltone  quello  di  dover  fo fi  enere  al- 

a  volta  la  veracità  de*  miei  detti  .    Come  poi 
y  Co.  Carli  è  piaciuto  fcrivermì  le  fu  e  Rifpo* 

A     z  fli 


fte  in  modo  di  dialogo  ,  così  mi  Infingo  che  a 
lui  non  debba  [piacere ,  fé  io  gly  indirizzo  in 
forma  di  lettere  le  mie  repliche  .  H  arte  del 
dialogo  ,  io  lo  confejfo  ,  troppo  farebbe  per  me 
fcabrofa  ,  non  avendo  fatto  in  e  fa  alcun  ufo  ; 
oltre  a  che  il  cambiar  maniera  di  difeorfo  da  uno 
ferino  air  altro ,  offre  a'  lettori  una  varietà  3  che 
meno  gli  annoja . 


LET- 


LETTERA        I. 

Offerv  azioni  dalla  p.  y.  alla  p.  8. 
Rifpofla  dalla  p.  3.  alla  p.  7. 


Signore, 


M 


I  fpiace  molto  Tofcurltà  che  trovate  nel  prin- 
cipio delle  mie  Offervazioni  5    quantunque   io  mi 
fia  ftudiato   di  fcriverle  colla  maggior  chiarezza  ; 
ma  non  veggo  il  menomo  fconcio  nel  mio  conchiu-* 
dere  contro  del  voftro  affamo  dopo  aver  lodatola 
voftra  fcoperta  e  il  valore  del  voftro  ingegno.  Im- 
plicanti davvero  mi  fembran  le  lodi  onde  voi  mi 
onorate  ,e  affatto  contraddittorie  colie  accufe  che  mi 
movete  in  appreffo ,  d' avere  ornai  intefi  o  mairi- 
feriti   i  voftri   fentimenti   nelle  mie  OfTervazioni  . 
Quanto  a  ragione,  il  vedremo  poi;  e  intanto  da* 
preamboli  pattiamo  fpeditamente  alla  controverfia. 
Voi ,  o  Signore  ,  forpaflate  interamente  non  fo- 
lo  il  racconto ,  ma  anche  il  paffo  di  Tacito ,  eh* 
è  il  perno  principale  della  queftione  ,    e  con  eflb, 
ancora    i  rifleffi  da  me  immediatamente   foggiun- 
ti  .    Permettetemi  adunque  ,    che  io  nuovamente 
riferifea  qui  T  uno  e  gli  altri  .  "  Vitellio . . .  man- 
dò la  legion  Prima  ,  eh'  era  in  armata  ,  in  Spa-» 
gna  ad  ammanfire  nella  pace  e  nell'  ozio  :  V  Un- 
decima e  la  Settima  rimandò  alle  loro  ftanze  :  la 
Tredicefima  impiegò  in  fabbricar  anfiteatri  :  perchè 
Cecina  in  Cremona  ,  e  Valente  in  Bologna    volevate 
fare    lo   fpett acolo  degli  accoltellatori.*,,  „    Dopo 
quefto  patio  del  noftro  Storico  ,   e   dopo  qualche 
altro ,  che  gli  vien  dietro ,  io  parlai  così  :  "  Qui 
a  prima  vifta  può  dirfi  ,  che  Tacito  coli'  addur  la 
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ragione  perchè  Cecina  in  Cremona  ,  e  Valente  in 
Bologna  volevan  fare  lo  fpettacolo  degli  accoltellato- 
ri ,  e  col  fufleguente  racconto ,  abbia  chiaramente 
limitati  i  luoghi  ,  efprefla  la  deftinazione  e  indi- 
cata la  durevolezza  degli  anfiteatri  da  lui  mento- 
vati  .  I  luoghi  io  diceva:  in  Cremona  fol tanto  e 
in  Bologna  ;  la  deftinazione  :  per  uno  fpettacolo  , 
che  in  quelle  città  preparava!!  di  gladiatori  ;  la  du- 
revolezza :  corrifpondente  a'  lavori  di  fimil  fatta  , 
accidentali  ed  eftemporanei .  Neffuno  per  verità  di 
quefti  tre  dipintivi  può  rifeontrarfi  nella  noflra 
Arena,  né  per  alcuno  di  efli  fembra  ,  che  polla 
ella  annoverarfi  tra  gli  anfiteatri  rammentati  da 
Tacito,,  (  a  ). 

Per  rifponder  alle  mie  OfTervazioni  conveniva 
abbattere quello  principio,  il  quale  avrebbe  tratta 
con  fé  una  grande  rovina  ,e  inoltrare  o  che  Ta- 
cito avefle  detto  altra  cofa  ,  o  che  io  avelli  ma- 
lamente da  lui  dedotta  la  mia  fondamentale  dif- 
ficoltà .  Sinché  vive  quella  ,  non  è  potàbile  che 
la  vittoria  dichiarili  pei  Tredicefimani  ,  in  favor 
de*  quali  fiete  difcelo  a  combattere  contro  di  me 
neir  Arena .  Ma  tanto  è  legittimo  il  paffo  ,  tan- 
to evidente  il  fenfo  di  Tacito, che  voi  non  pote- 
vate opporvi  né  all'  uno  né  air  altro  ,  e  molto 
meno  potevate  opporvi  al  fenfo  dopo  aver  detto 
voi  fteflb  nel  voftro  Ragionamento  critico  (  b  ) ,  bensì 
che  fi  fono  ingannati  fui  primo  afpetto,  e  tralfe- 
ro  una  fallace  induzione  quelli,  che  hanno  intefo 
Tacito  ,  come  io  pure  foftengo  doverli  intender- 
lo ,  ma  nondimeno  ,  che  u  il  nominarli  quivi  le 
lefte  di  Valente  e  Cecina  air  incidenza  della  pa- 
rola  anfiteatri  ,   dovette   necejjariamente   produrre 

t  in- 

i  a  )  OJrerTa2loni  p.  6.  fe£   (b)  Rag.  crit.  p.  u. 


7 
T  induzione  „  che  voi  chiamate  fallace  ,  ed  io 
per  altro  chiamo  giuftiflima  ;  voi  dite  [mentita  dal 
contefto  dell'  ijloria  che  fegue ,  ed  io  dico  anzi  con- 
fermata da  molti  luoghi  della  Storia  di  Tacito,  e 
mai  da  effo  non  contraddetta .  Quel  necejjariamen- 
te  ,  al  quale  poi  nella  correzion  della  ftampa  fu 
ioftituito  un  molto  facilmente  (*)  ,  ben  dimoftra» 
che  voi  medefimo  nell'  atto  di  voler  dedurre  da 
Tacito  un  nuovo  fenfo  ,  riconofcefte  non  fol  per 
vero  ,  ma  anche  per  neceflario  il  comune  ,  che 
pure  è  il  rnio.  Quindi  ficcome  nel  rifpondere  al- 
le mie  Oflervazioni  bifognava  o  che  il  combatte- 
tte per  falfo,  dopo  averlo  confeflato  e  vero  e  ne- 
ceffario  nel  Ragionamento  critico  ,  o  che  Iafciafte 
riva  in  tutta  la  fua  energia  infieme  col  pa(To  più 
decifivo  di  Tacito  V  obbiezione,  che  ad  erto  fi  ap- 
poggia,  così  de*  due  partiti  avete  fcelto  il  fecon- 
do ;  ed  ecco  il  perchè  dalla  pagina  quinta  delle 
mie  Offervazioni  pattate  in  un  colpo   all'  ottava  • 

Giacché  voi,  o  Signore,  mi  cedete  fenza  refi- 
ftenza  il  centro  del  campo,  mi  approfitterò  inque- 
fta  parte  della  vittoria  che  m'  offerite  ;  e  fé  in 
appretto  vi  piacerà  contendermi  le  trincee  ,  vedre- 
te quanto  mi  farà  facile  V  occuparle.  Intanto  len- 
za temer  d'  ingannarmi  profeguirò  a  credere  e  fo- 
ftenere  ,  non  efferci  luogo  a  dedur  T  origine  dell* 
Arena  dal  paflo  di  Tacito  ,  dai  quale  voi  volete 
dedurlà  . 

Io  fono  con  tutta  la  ftima 

Voiìro  offequiofiffimo  fervidoré 
Benedetto  del  Bene  . 

A    4  LET- 

{a)  Raj.  crìi.  p.  -ìt. 


LETTERA        II. 


Ojjervazioni   p.    g. 
Rifpofla  p.  7.  S. 


SlG  NORB, 


N, 


On  portò  negarvi  che  il  filenzio  di  Tacito 
circa  la  pretefa  origine  dell'  Arena  m'  è  fembra- 
to,  e  tuttavia  mi  fembra  un  forte  argomento  in 
contrario  ;  giacché  per  una  parte  nel  luogo  ben 
noto  fa  egli  menzione  di  paffeggieri  anfiteatri  in 
ih  Cremona  e  in  Bologna  ,  la  fabbrica  de'  quali 
fu  ingiunta  alla  legion  Terzadecima  ,  e  per  V  al- 
tra né  ivi  né  mai  ,  eh'  io  feppia ,  fa  verun  cenno 
del  noftro  ;  quindi  ho  detto  ,  e  il  ripeto ,  che  in- 
torno a  ciò  rifponde  Tacito  alle  voftre  ricerche  ne- 
gativamente.  Non  già,  dite  voi,  e  (limate  di  far- 
vi forte  e  di  ribatter  V  obbietto  con  una  da  voi 
detta  affermativa  rifpoita  di  Tacito  fteflb  (a)  ,  il 
cui  paffo  permetterete  a  me  d'  allegare  giuda  il 
mio  folito  colle  parole  del  Davanzati .  "  Nel  Con- 
folato  fecondo  di  Nerone  e  di  L.  Pifone  poco 
fu  da  memorare  ,  chi  non  voleffe  impiaflrar  le 
carte  ,  lodando  i  bei  fondamenti  e  legnami  dell' 
anfiteatro,  che  Cefare  edificò  in  campo  di  Mar- 
te ;  ma  per  degnità  del  popol  Romano  s'  ufa 
negli  Annali  fcriver  le  cofe  illuftri  ,  e  le  fimili 
ne*  giornali  „  (  b  ) .  Potrebbe  eì  dirne  di  più  ,  fog- 
giungete  voi ,  e  /piegare  in  più  aperto  modo  la  fna 
contrarietà  ad  occuparfi  di  sì  fatti  argomenti  ?  Di 


gra- 


(  a  )  Rifpofh  p.  j.(b)  Annal.  XIII.  **■ 
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grazia  ,  o  Signore  ,  non  fate  gran   cafo  di  quefto 

paffo:  ben  pretto  vedrete  eh'  egli  non  giova  nul- 
la a  difendervi .  Voi  ben  fapete ,  come  Tacito  nel- 
lo fcriver  le  Storie  fu  affai  men  parco  e  riftretto 
che  nello  fcriver  gli  Annali  ;  ficchè  quand'  anche 
fi  voleffe  concedervi,  che  il  far  menzion  della  A- 
rena  foffe  cofa  mal  conforme  allo  fcopo  di  que- 
lli ,  non  potrefte  dedurne  ,  che  perciò  nemmen 
convenire  all'  orditura  di  quelle  .  Ma  per  toccar 
più  dappreffo  F  obbietto  :  ho  io  forfè  oppofto  ali* 
affunto  voftro  ,  che  Tacito  non  ha  impiafìrato  le 
carte  lodando  ì  bei  fondamenti  e  F  elevazione  an- 
cor più  bella  del  noftro  anfiteatro  ?  Ho  io  oppo- 
fto ,  che  neli'  ipotefi  dovefle  egli  farne  una  defcri- 
zion  compita?  Ho  io  nemmen  pretefo,ch'  egli  in 
qualfifia  modo  avelTe  dovuto  occupar]}  ,  come  voi 
dite,  di  sì  fatto  argomento?  Mai  no  .  Quefto  im- 
pialtrar  le  carte ,  quefto  lodar  i  bei  fondamenti  , 
quefto  defcrivere  ,  queft'  occuparfl  in  una  tal  qua- 
lità  di  foggetti  ,  è  la  cofa  che  per  decoro  del 
popol  Romano  non  fembra  a  lui  degna  d'  aver 
luogo  in  mezzo  agli  Annali;  ma  il  farne  un  cen- 
no ,  un  piccolo  cenno  ,  un  breviffimo  cenno ,  fem- 
bravagli  {conveniente  per  ugual  modo  ?  Non  crede- 
rei davvero  ;  e  di  fatti  veggo  ,  che  per  maniera 
bensì  di  preterizione,  ma  tuttavia  chiaramente  ac- 
cenna in  quefto  luogo  medefimo  la  fabbrica  dell' 
anfiteatro  di  Nerone  in  campo  di  Marte ,  e  i  fuoi 
bei  fondamenti  e  legnami .  Di  modo  che ,  s'  egli 
ha  vinta  quivi  la  ripugnanza  da  voi  pretefa  ,edha 
fatto  affai  chiara  menzion  di  quello  ,  non  fo  in- 
tendere per  qual  ragione  non  1*  abbia  pur  fatta 
del  noftro,  allorché  il  fuo  racconto,  ftante  F  ipo- 
tefi, F  efigeva  ;  maffime  non  effendo  certo  ,  che 
quando  egli  fende  le  Storie  anteriormente  ,  com* 
è  già  noto,  agli  Annali ,  avefle  per  anco  una  con- 
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rrarietà  cosi  grande  a  parlar  di  comIì  fabbriche  , 
ed  effendo  anzi  molto  verifimileche  non  ne  avef- 
fe  alcuna ,  giacché  tranquillamente  ,  e  lenza  mo- 
ftrar  avverfione  in  menomo  grado  ,  ha  egli  men- 
tovati gli  anfiteatri  di  Cremona  e  Bologna  .  La 
fatai  parola  anfiteatri  era  già  da  lui  profferita  : 
Cremona  e  Bologna  erano  già  nominate  ;  perchè 
mai  forpafTar  a  bello  iludio  Verona  ? 
Piacciavi ,  o  Signore  ,  di  credermi    ecc. 


LETTERA        III. 

Oflhrvazioni  p.  g. 

Rifpofla  dalla  p.  8.  alla  p.   12. 

Signore, 

*     JL  Acito,  voi  mi  dite,  non  s'  arrefta  intorno 
a    materie    da  cui    trar   non   pofla   precetti  di  fu- 
Mime  politica  „  (a)  .  Si  potrebbe  ,  io  rifpondo , 
far  eccezione  a  quefia  propofizion  generale  con  va- 
rj  efempj ,  e  ne  addurrò,  qualor  vi  piaccia, o  Si- 
gnore ,  alcune  dozzine  .  accennò ,  è  vero ,  ad  altri 
luoghi  altre  fabbriche ,  e  (  permettetemi  il  ricordar- 
velo)  nel  luogo  di  cui  trattiamo,  gli  anfiteatri  di 
Cremona  e  Bologna  ,  e  fé  pur  anche  menzione  del- 
le fe^le  ài  Valente  e  Cecina  ,  per  le  quali  gli   anfi- 
teatri accennati  quivi  da  Tacito  furono  ordinati  e 
coftrutti ,  ma  la  prefenza  del  Principe    ve  lo  deter- 
minò ,  avendo  avuto  a  dimoflrar   eziandìo    V  ardor 
sfrenato  di  lui  per  fai  pompofi  fpettacoli  ;  in  quella 

guifa 

(  a  )  Rifp.  p.  *. 
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guifa  chh  ei  cerio  ommeffò  d}  indicar  non  avrebbe  in- 
più.  aperta  maniera  anche  /'  anfiteatro  noflro ,  qualar 
vi  fojje  comparso  fpettator  d'  una  fefìa  V  Impera- 
tore (  a  )  .  II  noftro  anfiteatro  veramente  non  fu 
indicato  da  Tacito  né  in  aperta  né  in  ambigua 
maniera  ,  bensì  apertamente  fu  detto  da  lui ,  che 
ViteMio  temeva  i  foldati  Pretoriani; e  quindi  che  3 
mandate  varie  legioni  di  quelli  fuor  dell'  Italia  f 
alla  Tefzadecima  fu  ingiunto  il  fabbricar  anfitea- 
tri per  le  fefte  de'  gladiatori ,  le  quali  fi  prepara- 
vano da  Cecina  in  Cremona,  e  da  Valente  inBo- 
logria  ,  non  lanciando  mai  Vileliio  per  pevfìeri  che. 
aveffe^  ì  piaceri.  Per  raccontar  adunque  i  varj  or- 
dini che  ricevettero  le  Pretoriane  legioni ,  racconta 
quello  altresì  che  fu  ingiunto  alla  Terzadecima  , 
di  fabbricar  anfiteatri,  e  individua  i  luoghi, e  di- 
nota 1'  ufo,  mettendo  per  appendice  ,  e  non  già 
per  cagion  principale  della  fua  narrazione  la  con- 
tinua icte  che  Vitellio  avea  di  piaceri . 

Ma:  Tacito  intanto  nominò  le  fette  di  Valen- 
te e  Cecina ,  in  quanto  v'  intervenne  Vitellio  ,  e 
in  pari  cafo  avrebbe  anche  nominata  Y  Arena. 

Direte  voi  dunque ,  o  Signore  ,  che  per  niun 
altro  motivo  dovea  lo  Storico  nominarla  ?  Non 
crederei .  Che  Tacito  avrebbe  nominata  nel  fup- 
poflo  cafo  T  Arena  ,  Io  tengo  con  voi  per  certo; 
ma  foftengo  a  differenza  di  voi  ,  eh'  egli  avreb» 
bela  altresì  nominata,  le  in  quell'  occafione  fé  ne 
fofle  ingiunta  a  Tredicefimani  la  fabbrica  ;  e  ap- 
punto perchè  non  ne  parla  neir  atto  fterTo  che 
nomina  gli  anfiteatri  ordinati  in  Cremona  e  in  Bo- 
logna ,  conchiudo  che  allora  non  emanò  V  ordine 
per  fabbricar  i'  Arena. 

A    6  Per 

(  a  )  ivi  - 


Per  altro  il  mio  obbietto  non  fi  fonda  fullc 
fcfte  de'  gladiatori  ;  no  fo  ,  le  d'  effe  lo  Storico 
avrebbe  fatta  particolar  menzione ,  qualor  Vitellio 
non  ci  foffe  flato  prefente  ;  bensì  cubito  che  tut- 
tavia non  le  avrebbe  taciute  ,  come  fenza  dir  pa- 
rola dell'intervento  di  quel  Principe  ,  dice  egli  che 
"  Cecina  e  Valente ,  per  ogni  ftrada  della  città 
(  Roma  )  facendo  fefte  di  accoltellanti ,  con  ap- 
parati non  vidi  unque  ,  celebrarono  il  natale  di 
Vitellio,,  (*). 

Voi  profeguite  ,  o  Signore ,  dicendo  :  "  Ma  fo- 
lo  immaginata  tal  fabbrica  (  dell'  Arena  )  ad  oc- 
cupazione delle  coorti  ,  che  il  diffidente  Vitel- 
lio feparava  dall'  altre  ,  non  dovette  P  Iftorico 
in  confeguenza  del  fuo  fevero  carattere  farne  cen- 
no più  chiaro;  d'  altronde  già  effendo  ,  come  fi- 
gli fteflo  n'  ha  efpreffo  ,  troppo  lieve  argomen- 
to per  la  fua  Storia  ,  ed  opera  non  affai  rile- 
vante a  quei  giorni  un  anfiteatro  „  (  b  )  .  Frap- 
pofte  poi  alcune  linee  del  voftro  Ragionamento 
critico  ,  che  io  aveva  addotte  nelle  mie  Offer- 
vazioni  ,  vi  trattenete  eruditamente  recando  pro- 
ve, che  quantunque  Y  avanzo  del  noftro  anfitea- 
tro fia  un  vivo  indizio  dell'  antica  e  (htpenda  ma- 
gnificenza >  non  era  contuttociò  fingolar  cola  a'  tem- 
pi Romani. "Dal  che  fi  comprende  , inferite  voi  , 
che  richiedevafi  nulla  meno  di  un*  intima  rela- 
zione co*  più  grandi  avvenimenti  ,  acciò  dal  più 
grave  e  concifo  degli  Scrittori  veniffero  fatte  de- 
gne d'  Iftoria  codette  fabbriche  ,  che  non  aveva- 
no il  pregio  di  rarità  ne*  (boi  giorni  „  (e)  .  In 
fomma:  Tacito  eflendofi  efpreffo  che  un  anfitea- 
tro era  cofa  troppo  lieve  per  la  fua  Storia  ,   non 

doveva 

(  a  )  Tao.   Kift  II.    $5«  (b)  Rifp.  p.  ?.  (O  Rifp.  p.  §»• 


doveva  nominar  chiaramente  V  Arena  ;  noii  do- 
veva ,  attefo  il  fuo  fevero  carattere  ;  non  per  la 
qualità  del  foggetto  relativamente  a*  que'  tempi  . 
Quefti  fono  ,  s'  io  non  m'  inganno  ,  i  voflri  ar» 
gonfienti . 

E'  fuperfluo  eh'  io  vi  ripeta  ,  o  Signore ,  qua! 
fòffe  ,  e  di  qual  data  il  proponimento  di  Tacito , 
e  a  qual  ferie  di  fìoria,  e  a  qual  impiego  di  ftt- 
le  fi  riferiiTe .  Quanto  alla  feverità  del  Tuo  carat- 
tere in  univerfale  ,  e  quanto  alla  qualità  del  fog- 
getto ,  io  fon  di  nuovo  coftretto  a  dire  :  ha  egli 
Tacito  ricordati  chiaramente  gli  anfiteatri  di  Cre- 
mona e  Bologna  ,  malgrado  la  feverità  fua  pro- 
pria ,  e  la  pochiffima  importanza  di  quelle  fabbri- 
che? Or  perchè  mai, còme  efatto  Storico, non  a* 
vrebbe  dovuto  far  menzione  ugualmente  chiara 
d'  un  anfiteatro  ordinato  a'  Tredicefimani  in  Ve- 
rona per  occuparli?  E  quanto  ad"  un'  intima  re- 
lazione co*  più  grandi  avvenimenti  „  voi  ben 
vedete,  che  la  ffeiTa  relazione  collo  fteflo  avveni- 
mento (cioè  colla  vittoria  di  Vitellio ,  e  colla  de» 
binazione  de'  vinti  foldati  )  avevano  gli  anfiteatri 
di  Cremona  e  Bologna  e  il  noflro,  attefa  la  vo- 
ftra  ipotefi  .  O  dovea  dunque  Tacito  forpaffarlì 
tutti  ugualmente  ,  o  infieme  con  quelli  far  men- 
zione del  noflro  ancora;  e  facendola  non  farebbe 
egli  flato  perciò  men  degno  di  quelle  lodi  ,  colle 
quali  giuftamente  ed  eloquentemente  voi  Y  ono- 
rate (  a  ) . 

Per  altro ,  benché  io  non  voglia  oppormi  circa 
la  frequenza  degli  anfiteatri  a'  tempi  Romani ,  re- 
candone voi  tante   prove  ,  temo  eh'  effi  ,  almen 
quei  di  pietra  anteriori  al  Romano  di  Tiio  ,  co- 
me 

(  a  )  Rifp.  |>.  8. 
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tnc  nella  voftra  ipòtefr  farebbe  il  noftro,  non  fot 

fero  ancor  giunti  a  gran  numero,  anzi  foflero  fen* 
za  efempio ,  alior  quando  in  limili  fabbriche  furo- 
no impiegati  i  Tredicefimani  ;  ficchè  ancora  per 
quefto  capo  dovea  Y  Arena ,  fuppofta  queir  epoca 
della  fua  origine  ,  meritarti  non  già  una  deten- 
zione, ma  qualche  cenno  di  Tacito  .  Il  paragone 
poi  che  adducete  fui  fine  della  pag.  u.  della  vo- 
ftra Rifpofta  non  mi  fembra  molto  fìringente .  Con 
permiflion  voftra  ,  adducendone  un  altro  ,  dirò  : 
che  fé  fi  narraffero  le  opere  di  qualche  architet- 
to ,  e  tra  quelle  ,  febben  poche  di  numero  ,  non 
fi  faceffe  menzion  della  principale  ,  non  potrebbe 
mai  chiamarli  ben  ordinata  né  diligente  la  narra- 
zione ;  come  per  oppofto,  fé  fi  fapefle  per  certiffi* 
me  prove  eiTer  efatta  la  Storia,  né  vi  fi  trovarle 
cenno  della  più  importante  opera  attribuita  da  al- 
cuno a  queir  architetto ,  fi  direbbe  a  ragione  , che 
quella  tal  opera  non  deve  efler  di  lui  ;  perchè  fé 
di  lui  foffe  ,  dall'  efatta  Storia  fé  ne  avrebbe  no- 
tizia . 

Mi  raffermo  col  più  lincerò  ofTequio  ecc. 


LETTERA        IV. 

Ojjervazioni  dalla  p.  io.  alla  p.  13. 
Rifpofia  dalla  p.  12.  alla  p.  16* 

Signore^ 

Olamo  alla  pag*  XII.  della  voftra  Rifpofta  .  Io 
qui  non  trovo  alcune  cofe  dette  da  me  nelle  Of- 
fervazioni  alla  pag.  io.  ,  che  per  altro  è  ben  ci- 
tata quanto  al  rcftante  ;  ficchè  terrò  intanto   per 

non 
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nati  contraddetto  da  voi ,  che  la  maggior  vicinan- 
za di  Cremona  a  Bedriaco  ,  e  gli  onori  fatti  da' 
Cremonefl  a  VitelHo ,  doveano  far  preferire  quella 
citta  a  Verona  per  fabbricarvi  un  magnifico  an- 
fiteatro .  Pallerò  poi  a  vedere  la  voflra  Rifpofta  aU 
le  rimanenti . 

Se , come  voi  dite  o  Signore,"  gli  edifizj  infer- 
vienti  a  pubblico  trattenimento  convenivano  mag- 
giormente che  ad  altre ,  a  piazza  militare  „  Cre- 
mona certamente  lo  era  quafi  fin  da  tre  fecoli  , 
ed  era  altresì  fin  dy  allora  "  neceffaria  piazza  di 
guarnigione  e  poflo  di  gelofa  importanza  „  (tf). 
In  prova  di  quefìo  io  non  ho  che  a  ripetere  Y  au- 
torità di  Tacito  da  me  addotta  nelle  Oìiervazio- 
ni  ;  anzi  a  ripeterla  fon  affretto ,  vedendo  che  que- 
lla parte  ancora  fu  ommeffa  da  voi ,  quando  rife- 
rifte  le  mie  parole  nella  voftra  Rifpofta  .  "  Cre- 
mona . . .  entrando  in  Italia  Annibale  fu  eàìficata, 
per  frontiera  oltre  al  Pò  contro  a'  Galli ,  o  altra 
rovina  che  calaffe  dall'  Alpi  „  .  Non  vi  farà  faci- 
le  trovar  prove  altrettanto  forti  e  precife  circa  V 
importanza  e  la  militare  defìinazion  di  Verona  . 
Offervate  in  oltre  quali  truppe  fi  mandarono  poi 
da  Roma  a  Cremona  per  confervarla  contro  i  Fla- 
viani  ;  il  che  non  fi  fece  né  per  conlervar  Vero- 
na, né  per  ricuperarla  ;  e  ditemi,  qual  delle  due 
foffe  dunque  allora  più  neceffaria  piazza  e  pofto 
di  più  gelofa  importanza.  Né  mi  opponete  ,  che 
<c  la  prefenza...di  Vitellio  in  Cremona  fu  paffeg- 
giera  e  breviffima  „  (£)  ;  giacché  per  quanto  fìa 
fiata  breve,  fu  ad  ogni  modo  baftevole  per  poter 
ordinar  in  quella  città  per  le  dette,  ragioni  la  fab- 
brica d'un  magnifico  anfiteatro,  dopo  aver  colà  ve- 
duto 

(  a  )  Rifp.  p.  12.  (  b  )  ivi  p.  xi. 
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àuto  in  un  anfiteatro  eftemporaneo  lo  fpettacolo 
de'  gladiatori,  e  per  far  le  occorrenti  dilpofizioni 
"  fulla  {celta  del  luogo,  full'  idea  delia  fabbrica, 
e  fopra  ogni  altra  attenenza  „  non  già  "  a  dife- 
gnarne,  o  ad  idearne ....  la  fabbrica,,  egli  medefi^ 
mo;il  che  né  qui  fi  vuole ,  né  in  alcun  luogo  s'è 
voluto  da  me  ,  né  da  voi  ,  o  Signore  ,  fi  poteva 
giuftamente  imputarmi  a  fronte  delle  mie  quanto 
chiare  ,  altrettanto  diverfe  efpreffioni  .  E  "  che 
di  tant'  opra  non  ferbano  i  Cremonefi  memoria 
o  veftigio  alcuno  „  potevate  ometter  di  dirlo ,  giac- 
ché alla  pag,  io.  delle  mie  Oflervazioni  aveva  io 
fteflo  già  detto ,  che  Cremona  adonta  delle  tante 
ragioni  ,  le  quali  anche  giuda  i  voftri  principi  la 
favorivano  in  guifa ,  da  dover  efler  trafcelta  per  la 
fabbrica  d'  un  magnifico  anfiteatro ,  noi  fu . 

Ma  "  Verona  limata  fra  monti  per  di  più  a- 
veva  ciò  ,  che  mancava  a  Cremona  ,  lapidicine  e 
marmi  opportuni  all'  innalzamento  d'  un  anfitea- 
tro „ .  Ebbene  :  era  egli  neceflario  che  un  magni- 
co  anfiteatro  in  Cremona  fofle  di  pietra?  Quello 
che  arfe  preflò  Piacenza  ,  non  era  certamente  di 
pietra  ,  benché  fofle  pulcherrimurn  amphi  the  atri  o- 
ftis.Se  non  che:  quando  per  la  maggior  vicinan- 
za di  Cremona  a  Bedriaco  ,  per  Ja  maggior  im- 
portanza della  piazza  militare  ,  per  gli  onori  fatti 
da'  Cremonefi  a  Vitellio ,  per  1'  attuai  fua  prefen- 
za  ecc^  fofle  a  lui  caduto  in  penderò  di  far  er- 
gere un  anfiteatro  di  pietra  in  Cremona ,  vorrem 
noi  credere, che  la  diftanza  delle  lapidicine  avreb- 
be diftolto  da  un  tal  proggetto  queli'  animo  feia- 
lacquatore ,  il  quale  "  a  .ventidue   milioni  e  mez- 


zo 
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20  d*  oro  diede  fondo  in  pochi  mefi^  (a)? Non 
fo  peniarlo. 

Se  per  altro  nel  cosi  credere  m'  ingannarti,  V 
errore  farebbe  innocente .  Ma  farebbe  ftata  all'  op- 
posto affai  brutta  colpa  1'  attribuir  a  voi  ,  o  Si- 
gnore ,  qualche  detto  o  fentimento  non  voftro  ;  e 
farebbe  fiata  inoltre  mia  grande  imprudenza ,  men- 
tre il  voftro  e  il  mio  fcritto  girano  ambedue  fot- 
to  gli  occhi  fcrutatori  e  curiofi  del  Pubblico .  Con- 
fentite  pertanto  ,  che  io  riferifca  qui  nuovamente 
quali  ftanno  nelle  Offervazioni  alcune  mie  paro- 
le.  "  Il  non  effervi  dunque  al  dì  cToggi  reliquia 
d'  anfiteatro  non  foto  in  Bedriaco  ,  di  cui  Tacito  a 
quejio  proposto  non  fa  parola,  ma  neppu'r  ne'  luo- 
ghi, ove  al  dir  di  lui  furon  impiegati  i  Tredice- 
fimani  in  cotali  fabbriche,  non  toglie  punto  alla 
veracità  della  fua  fioriamo  air  induftria  de'  legio- 
nari „  .  Vi  farà  facile  il  ricordarvi  ,  che  io  così 
icriveva  nelle  OiTervazioni  (b)  dietro  a  quel  trat- 
to in  effe  riferito  del  voftro  Ragionamento  (  e  )  , 
in  cui  dite  :  "  Qual  altro  anfiteatro  efifte  in  que- 
fto  lato  d*  Italia  che  attefli  la  veracità  di ^  qnejlo 
ijlorico  documento  ,  e  faccia  fede  dell'  induftria  del- 
le Romane  coorti  in  fimil  opra  impiegate?  „  Co- 
me polliate  ora  rifpondermi  :  M  quefto  punto  non 
riguarda  la  veracità  della  Storia  di  Tacito,  della 
qual  cofa  non  ho  mai  fatto  parola „  (d)  ,  io  non 
fo  veramente  intenderlo  ,  né  veggo  il  modo  per 
conciliar   infieme   quefte  due   voftre   propofizioni . 

Dopo  le  parole  fopra  allegate  delle  mie  OfTer- 
vazioni io  ,  non  già  dichiarando ,  ma  profeguendo 
il  difeorfo  ,  diceva  :  "  né  lo  Scrittore  o  i  foldati 
in  ciò  potrebber  perdere  verun  credito  3  quand5  an- 
che 

(  a  )  Tac.  Hift.  II,    S5-  (  b)  p.  J*.  (e)  P-  tf-  <<0  Rifp. 
p.  15. 


iS 

che  né  in  Verona ,  ne  in  Italia ,  ne  in  tutta  Eu- 
ropa  rimanefle  veitigio  d'  anfiteatro,,.  A  ciò  voi 
rifpondete  ,  o  Signore  ,  "  che  in  tutto  il  voftro 
fcritto  non  è  mai  fatto  parola  alcuna  del  credito , 
che  potettero  perdere  o  lo  Scrittore  o  i  foldati,  a 
propofito  di  veftigj  d'  anfiteatri  non  rimafìi  per  V 
Europa  „  (  a  ) .  Neppur  io  v'  ho  mai  attribuito  un 
tal  fentimento;  refta  folo  a  vedere  ,  fé  nelle  Oi- 
fervazioni,  dietro  alle  voftre  parole  colà  citate,  e 
in  continuazione  del  mio  difcorfo  io  abbia  parla- 
to rettamente  in  quel  modo  .  Se  nel  mio  dire 
avete  fcoperto  ,  com*  era  facile ,  qualche  difetto  di 
raziocinio  ,  a  che  giovava  il  tacerlo  ?  Più  utile  a 
voi  per  difefa  ,  e  a  me  ancora  per  difinganno  fa- 
rebbe fiata  una  rifpofta  ,noa  chefchivaffe,  madie 
abbattere  V  obbietta  :  convincente  in  fomma  e  di- 
retta ;  ma  quefta  vi  mancava  per  avventura .  Né 
folo  a  quefte  cofe  quafi  incidenti  conveniva  ,  che 
rifpondefte ,  ma  molto  più  a  quella,  che  formando 
la  principal  bafe  della  congettura  per  parte  voftra , 
e  dell'  obbietto  dal  canto  mio  ,  per  neceffità  di 
dffcorfo  quivi  tornava  in  campo  ,  cioè ,  che  Taci- 
to col  dir  che  Vitellio  impiegò  i  Tredicefimani  in 
fabbricar  anfiteatri  ,  e  coi  foggiunger  immediata- 
mente il  perchè,  efpreffe  la  pafleggiera  deflazio- 
ne ,  e  indicò  abbaftanza  la  poca  durevolezza  di 
quelle  fabbriche  (£).  Finché  voi,  o  Signore,  la- 
fciate  intatta  quefta  foftanziale  difficoltà ,  come  po- 
trete mai  ottenere  3  che  alcuno  annoveri  V  anfitea- 
tro di  Verona  tra  quelli  per  ogni  riguardo  così 
diverfi  ,  che  Tacito  ne  rammenta  coftrutti  in  Cre- 
mona e  in  Bologna? 

Vi  prego  a  gradire  il  rifpetto  con   cui  mi  fe- 
^no  ecc.  LET- 

(  a  )  ivi.  (  b  )  O/T.  p.  ti.  feg. 


LETTERA         V, 

Offervazioni  p.  12. 
Rifpofìa  dalla  p.   ij.  alla  p.   19. 


SlGNORB, 
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Elle  Offervazioni  (a)  io  diffi  "  Ne  per  con- 
verfo  T  efuìenza   del  folo   anfiteatro  Veronefe    iti 
quefta  parte  d'  Italia  è  cofa  ,  la  qual  punto   giovi 
a  perfuadere  eh'  eflò  lavoro  fìa  di  quel  tempo,,. 
Quello  è  chiaro  da  sé  .  In  tutf  altre  città  ,  e  in  tutt* 
altra  opera  d'  anfiteatri  furori  impiegati  i  Treiicefima* 
ni .  Efìfta  però  fola  quanto  fi  voglia  in  quelle  con- 
trade la  noftra  Arena  ;  effa  non  è  in  Cremona  o 
in  Bologna  ;  effa  non  ha    alcuno  degli  altri  fegna- 
li  aflegnati  da  Tacito    agli  anfiteatri    da  lui  men- 
tovati ,  e  come  potrà  dunque  dirli ,  eh'  efla  "  la- 
voro fia  di  quel  tempo  „  col  quale  tutti  gli  anzi* 
detti  fegnali  dovrebbero,  ma  non  poffono  concili  affi  ì 
Voi,  o  Signore  ,  nel  voflro  dialogo  ne  riferite, 
né  impugnate  per  alcun  modo  quelle   due   propo- 
rzioni :  In  tutt'  altre  città  ,  e  in  tutt'  altra  ope- 
ra d!  anfiteatri  furon  impiegati  i  Tredicefimani  ;  col 
pretefo  tempo  della  fondazion  dell'  Arena  tutti  gli 
anzidetti  fegnali  (  che  Tacito  aflegna  agii  anhtea* 
tri  da  lui  mentovati  )  dovrebbero  ,  ma    non  poffono 
conciliarfi  ,  I  fegnali  giuda  il  mio   modo    di  dire 
già  dichiarato  alla  pag.  7.  delle  OfTenrazioni ,  voi 
ben  fapete ,  che  fono  :  i  luoghi ,  cioè  Cremona  e 
Bologna,  nei  quarti  vox  pur  accordate  non  trovarli 

la 

(  a  )  p.  i». 


Sa  hoflrà  Arena  (#);  la  deflinazion  paffeggìera  ,  e 
la  breve  durevolezza  i  Voi  pertanto  fiori  mi  con- 
tendete, né  che  i  Tredicefimani  furon  impiegati  in 
tutt'  altre  città  ,  e  in  tutt'  altra  opera  d'  anfitea- 
tri ,  né  che  per  dire ,  effer  la  noftra  Arena  un  la- 
\oro  del  tèmpo  da  voi  pretefo ,  Infognerebbe  non 
folo  eh'  eila  foffe  fiata  eretta  in-  Gremona  o  in 
Bologna,  ma  che  altresì  Io  feopo  della  fua  ere- 
zione fòfTe  fiato  affai  paffeggiero  ,  e  la  fua  dure- 
volezza affai  breve  ;  il  che  certamente  non  potrà  mai 
conciliare  con  una  fabbrica  sì  ben  intefa  ,Ia  quale 
fino  a'  dì  noftri  ha  fuperate  colla  fua  robuftezza  le 
onte  de'  fecoli ,  e  tuttora  alteramente  le  sfida  .  La- 
iciar  intatte  quefte  difficoltà  ,  ed  arredarli  tratto 
tratto  ad  altri  rifletti  è, fé  mi  permettete  o Signore 
il  dirvelo ,  un  dar  chiaramente  per  vinta  la  caufa  ; 
giacché  fé  V  anfiteatro  di  Verona  non  può  collo* 
card  ne!  novero  di  quelli  che  Tacito  ne  ricorda ,  fé 
nel!'  anfiteatro  di  Verona  i  Tredicefimani  non  eb- 
ber  parte,  qual  luogo  rimane  a  difputa  ?  Le  altre 
moltijjime  prove  (  b)  che  voi  dite  d'  aver  addot- 
te ,  il  metodo  e  i'  ordine  del  difcorCo  a  nient'  al- 
tro giovano  . 

Ma  fembra  appunto  ,  o  Signore  ,  che  voi  mi 
diate  intorno  a  ciò  qualche  colpa  (  e  )  ,  quafi  io 
abbia  confufo  o  attaccato  unicamente  da  un  la- 
to il  metodo  delle  voftre  prove,  o  abbia  ommef 
fa  qualche  rifleffione  effenziale  .  Se  per  confufio- 
ne  intendete  ,  Y  aver  io  premeffo  per  chiarezza,  e 
per  baie  della  controverfia  un  pezzo  della  Storia 
di  1  acito  coli'  ordine  dovuto  de'  tempi  ,  non  vi 
nego  d'  averlo  fatto.  Se  parimente  intendete  ,  I' 
aver  io  collocati  fra  gli  argomenti  contrari  all'af- 

funto 

(  a  )  Rifp,  p.  i$.  (  b  )  ivi.  (  e  )  PJfp.  p.  17. 
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funto  voftro  alcuni ,  che  malgrado  le  foluzioni  da 
voi  addotte  mi  fembravano  ancor  vivi  ed  invul- 
nerabili ,  vi  concedo  ancor  quefto .  D'  attacchi  da 
ine  fatti  al  voftro  metodo  da  un  fol  lato  non  fo 
perfuadermi,  avendo  prefo  ad  una  ad  una  in  e- 
fame  tutte  le  voftre  ragioni  ,  che  fembravano  di 
qualche  forza  ;  e  molto  meno  fo  indurmi  a  cre- 
dere d'  aver  ommeffo  alcuna  voflra  rirleffione  ef- 
ienziale  .  Anzi ,  come  io  fommamente  abborrifco  u- 
na  taccia  di  quefta  fatta ,  vi  prego  ,  fé  mai  indi- 
rettamente me  r  imputarle  ,afpiegarvi  più  chiaro; 
ond'  io  poifa  o  difendere  la  mia  innocenza  ,  o  con- 
dannar il  mio  errore. 

Poco  appreflo  voi  mi  chiedete  ,  o  Signore,  a 
che  fi  riferiscano  le  mie  parole  :  e  col  fnj]egtiente 
racconto  (  a  )  .  Di  grazia  non  v'  offendete  fé  qui 
vi  ricordo  il  metodo  e  Y  ordine  e  le  ommiffìoni 
efienziali .  Voi  finora  non  avete  introdotta  nel  dia- 
logo alcuna  difficoltà  o  parola  che  folle  tratta  dal- 
la pag.  6. ,  oppur  7.  delle  mie  Offervazioni ,  do- 
ve fi  contiene  il  principal  {oggetto  della  contro- 
verfia  ;  fiete  venuto  cinque  pagine  innanzi  ;  e  a- 
deflo  mi  richiamate  per  la  prima  volta  alla  pagi- 
na fettima  con  quefta  piccola  interrogazione  .  Ad 
effa  per  altro  io  ridonderò  ,  che  quelle  mie  pa- 
role :  e  col  fuffegnente  racconto  fi  riferirono  non 
folo  agli  fcherni ,  coi  quali  da'  plebei  Creinone!! 
furono  infultati  i  Tredicefimani  fabbricatori  dclL* 
anfiteatro  ,ma  ancora  alla  fefta  di  Cecina  che  Vi- 
tellio  vide  in  Cremona ,  e  air  altra  di  Valente  in 
Bologna,  e  al  tempo  corfo  tra  la  battaglia  diBe- 
driaco  e  quegli  fpettacoli .  Le  quali  cofe  tutte  con- 
corrono a  provar  maggiormente  e  dove  e  per  qua- 
li 

(  a  )  ivi  . 


lì  ufi  ,  e  in  qtial  intervallo  di  tempo   fi  fìarto  co- 
ìtruiti  gli  anfiteatri  da'  Tredicefimani . 

Ma  voi,  o  Signore,  dite  {a)  che  alla  voce  re' 
li&os  di  Tacito ,  corrifponde  più  efattamente  lafcia- 
ti ,  come  avete  tradotto  voi ,  che  la/dativi  riferen- 
dofi  a  Cremona,  come  ha  tradotto  il  Davanzali* 
e  come  io  ho  addottato  neil'  allegarlo  .  A  rigor 
di  lettera  avete  ragione  .  A  fenfo  non  credo  che 
fi  potette  tradurre  più  giallamente  ,  che  dicendo 
lafciativi.  Perchè,  di  grazia  mi  dite  :  Doveva  e- 
gli  il  Davanzati  {cordarli  gli  altri  due  parli  ,  ne8 
quali  Tacito  dice ,  che  i  Tredicefimani  furono  ini' 
piegati  nel  fabbricar  antiteatri ,  perchè  Cecina  pre- 
parava Uno  fpettacolo  dì  gladiatori  in  Cremona 
ecc.jC  che  quello  fpettacolo  fu  veduto  da  Vitellio 
in  Cremona?  E  non  doveva  egli  creder  confor- 
me al  fenlò  di  Tacito ,  che  i  plebei  Cremonefi  a- 
vetfer  infultato  co'  loro  fcherni  i  Tredicefimani ,  la- 
fciati  nella  loro  citta  a  coftruir  i'  anfiteatro  per  la 
feda  di  Cecina  ?  Egli  1'  ha  eipreiTo  col  dir  lafcia- 
tivi  ;  né  in  ciò  veggo  alcuna  libertà  di  verfione , 
ma  piuttofto  una  grandiffima  ragion  d'  inerenza  • 
Perciocché  ,  fé  non  in  Cremona,  dove  furono  dun- 
que lafciati  que'  Tredicefimani  ?  Forfè  generalmen- 
te in  Italia  o  in  qualche  provincia  ?  Non  già;  poi- 
che  doveva  effer  loro  affegnato  un  luogo  ,  in  cui 
fi  occupafTero  fabbricando  un  anfiteatro  .  Di  Bo- 
logna non  è  qui  da  parlare  .  Forfè  in  Verona  ? 
Converrà  dunque  dire ,  che  una  ciurmaglia  di  ple- 
be fia  venuta  da  Cremona  fin  qua  ad  infultarli  : 
il  che,  per  quanto  infoienti  fodero  i  plebei  Cre- 
monefi, (  procacia  ingenia  )  non  è  credibile  .  Ri- 
man  dunque  a  conchiudere  >  che  quei  Tredicefi- 
mani 

(  a  )  Rifp.  p.  **• 


mani  furon  lafciatl  a  coftruir  V  anfiteatro  in  Crt* 
mona ,  e  che  la  traduzione  del  Davanzati  è  affat- 
to conforme  al  fentimerito  di  Tacito. 

Dichiarando  le  parole  del  voftro  Ragionamento 
trìtico  ,  voi  o  Signore  ,  mi  avvertite  (  a  )  com'  ef- 
fe fignificano,  che  gli  anfiteatri  comandati  da  Vi* 
tcllio ,  non  poteano  aver  per  folo  per  unito  oggetto 
le  fefte  di  Valente  e  Cecina  .  Come  quel  folo  e 
quel]'  unico  mancavano  nel  Ragionamento  ,  con- 
fettò d'  aver  intefo  letteralmente ,  che  quegli  anfi- 
teatri non  potevano  aver  per  oggetto  ecc.  ;  ed  ora  con 
me  fteflb  mi  rallegro  d*  aver  intefe  ed  efpreffe  a 
dovere  le  voftre  parole  alla  pag.  15.  delle  Ofler* 
vazioni,  come  voi  poco  dopo  nella  voftra  Rifpo* 
fta  (b)  mi  date  motivo  di  credere  .  Quanto  alla 
pretefa  differenza  tra  legion  Tredicefima  e  Tredi- 
cefimani ,  ho  detto  già  qualche  cofa  nelle  Offerva- 
zioni  (  e  ) . 

Vi  prego,  o  Signore,  a  credermi  ecc. 

(  a  )  ivi.  (b)  Rifp.  p.  1$.  (e)  p^  3*«   l|« 
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LETTERA        VI. 

C Nervazioni  p.  14.    IJ. 
Rifpofia  dalla  p.  jg.  alla  p.  22. 

SlGNORB, 

-IL  numero  degli  armati  che  feortarono  il  noftro 
Vitellio,  non  era,  come  voi  ben  fapete,  indeter- 
minato nella  Storia  di  Tacito  ,  o  nelle  mie  Of- 
fervazioni  (d).  Voi  ne  citate  un  tratto  nella  vo- 
ftra 

(  d  )  p.  1* 


ftra  R.ifpofta  ,  il  quale  io  fon  qui  coflretto  a  tra*- 
fcrivere:  u  Per  altro  quanto  ai  fine  eh1  ebbe  Vi- 
tello nel  difperder  le  truppe ,  facile  è  poi  V  ofler- 
vare,  che  defluiate  le  altre  tutte  ad  ufeir  d'Ita- 
lia ,  qualora  la  legion  Terzadecima  ,  anzi  fecondo 
1'  ipotefi  del  eh.  Autore,  una  parte  fola  di  quel- 
la avefle  dovuto  reftarvi  ,  benché  dopo  breve  la- 
voro difoccupata,  non  poteva  effer  oggetto  d'  al- 
cun timore  a  fronte  d*  un  efercito  bensì  corrotto 
dalla  licenza ,  ma  pur  numerofo  e  forte  di  fejfantx 
mila  armati  ,  che  in  progrejjb  della  Storia  trovia- 
mo nel  feguito  di  Vitellio  „.  Quelle  ultime  paro- 
le non  fi  meritaron  l"  onore  d'  effer  da  voi  ri- 
ferite . 

A  voi  ballò  rifpondermi  come  avrefle  creduto 
cc  che  ben  quattro  mila  uomini  di  una  legione  già 
nota  per  i  fuoi  mali  umori  verfo  del  Principe  , 
capaci  pur  follerò  a  fufeitare  fedizioni  e  tumulti  in 
mezzo  ad  un  efercito  ;  e  tanto  più  fé  fia  licenzio- 
fo  e  corrotto  (  a  )  „  come  io  avea  detto  con  Ta- 
cito. Non  in  mezzo,  ma  a  fronte  d'  un  tal  efer- 
cito conveniva  5  o  Signore ,  che  mi  moflrafte  qual- 
che probabilità  di  pericolo  ,  non  accoppiando ,  ma 
opponendo  quattro  mila  a  feflanta  mila  uomini, 
fenza  didìmulare  una  difparità  sì  enorme  di  nu- 
mero ,  allegando  foltanto  la  lor  corruzione  e  li- 
cenza. Pollo  il  qual  numero  ,  la  neceflìtà  d*  in- 
nalzar un  grande  edifizio  per  tener  occupati  que' 
quattro  mila  ,  e  i  fofpetti  di  Vitellio  combinati 
colla  delibazione  di  que'  quattro  mila  agli  anfi- 
teatri (  b  )  (a  quali ,  e  dove ,  e  perchè  non  occorre 
ripeterlo)  fon  cofe,  che  da  fé  fleffe  fvanifeono. 

E  ancor  più  fvanifeono  ,  trovandoli  la  legion 

Terza^- 

(  a  \  Rifp.  p.  s$.  (  b  )  Rifp  p.  ?q. 


Terzadecima  non  molta  dopo  fuori   d'  Italia   né' 
fuoi  quartieri  ,  come  altresì  a?  lor    quartieri   erano 
fiate  innanzi  rimandate  altre  due  *  Così    io    aveva 
detto  full' autorità  di  Tacito  nelle  Offervazioni  (a). 
Voi ,  o  Signore ,  forpaiTando    quefV  uniformità  ài 
condotta  riguardo  alle  altre  due   legioni ,  la  quale 
avvalora  ancor   più  la  prova   riguardo   alla  Terza  - 
decima  ,  rifpondete  cc   che   non    partiron  d'  Italia 
pe'  quartieri  di  ella  che  folo  i  Triarj  „  e  dite  d* 
aver  "  dimoftrato  qualmente  fu  poi    raddoppiata  , 
e  creata  Gemina   „    il  che  foggiungete ,  aver  voi 
<c  dall'  Iftoria  dedotto ,  e  coli'  autorità  e  fu  i  do- 
cumenti fondato  di  varj  autori  „  .  ( 
Che  i  foli  Triarj  della  legion  Terzadecima  fian 
partiti  à'  Italia  ,  voi  o  Signore   il   dite  ^  ma   con 
qual  prova  ,  io  noi  veggo  ,  nemmen    riandando  il 
Ragionamento  critico  in  tutto  quel  tratto,  nel  qua- 
le eruditamente  verfate  fidi'  antica  Romana    mili- 
zia 3  fulle  aquile ,  fu  i  Triarj  loro  cuflodi  ecc .  Il 
dire  :  che  4C  ov'  erano  foltanto  effe   (  aquile  )  e  i 
Triarj,  ivi  dicevafi  effere  la  legione  (£)„  non  pro- 
va altrimenti  che  i  foli  Triarj  colle  aquile  della  Ter- 
zadecima fien  partiti  d'  Italia  ,  giacché   per  ugual 
modo  potrebbe  dirfi ,  che  d'  Italia  partirono  i  fo- 
li Triarj  colle  aquile  dell'altre  legioni  5  Prima  Set- 
tima, Undecima,  Quattordicefima  ecc.^  il  che  fa- 
rebbe affatto  arbitrario  .  Quanto  air  eflerfì  u  poi 
raddoppiata  e  creata  Gemina  „  la  legion  Terzade- 
cima ,  io  temo  che  tutto  il  male  confida  in  quel 
poi.  Udite  il  perchè  :  Vitellio  ,  il  quale    di  tante 
truppe  e  vinte  e  aiuiliafi  lue  proprìe  pensò  a  sba-* 
rattarfi  dopo  la  fua  vittoria ,  temendone  il  nume- 
ro e  la  ferocia  ,  Vitellio  ,  che  si  dir   di  Tacito  , 

B  tron- 

(a)  p*  15,  (h)  Ragiou*  critico  p.  a 7- 
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"  troncò  le  legioni  e  gli  ajuti ,  avendo  vietato  i  fap- 
plimenti  (a),  non  avrà  certamente  raddoppiata  e- 
gli  fteflo  la  legion  Terzadecima  ;  ella   dunque  fa- 
rà divenuta  Gemina  fotto  gli    ordini    di  Vefpaiìa- 
no ,  il  quale  mentre  guerreggiava    contro  Vitellio 
per  rapirgli  1'  Impero  ,  non  farà    in  alcun   modo 
con  lui  concorfo  a  promover  la    fabbrica   dell'  A- 
rena .  Voi  fteiTo  oflervafte  ,  o  Signore  ,  come  la 
kgion  Terzadecima  per  la  prima  volta  (l>)  fi  ve- 
de  in  campo  (ed  io  aggiungerò  nella  Storia  anco- 
ra) col  contrafegno    dì  Gemina  quando    con  Ve- 
dio  Aquila  legato  del  partito  Flaviano  vien  ella  a 
Padova .  Ma  in  ciò    fteflo    prefentafi  un'  altra  al- 
iai forte  difficoltà  .    Mancavano    allora   pochitfìmi 
giorni  alla  venuta  de'  Flaviani  in  Verona,  e  per- 
ciò 1'  anfiteatro  doveva  eiTer    già   quali    eretto   in 
quel  tempo  fteflò, in  cui  per  la  prima  volta  la  le- 
gion Terzadecima    vedefi    raddoppiata  .  Quindi   è 
che  io  ,  allorché    ferirti  le  Offervazioni  ,  vedendo 
che  non  era  da  voi  provata  o  la  divifione  non  già 
poflibile,  ma  accaduta  della  legion  Terzadecima  , 
parte  ne'fuoi  quartieri  in  Pannonia  e  parte  in  Ve- 
rona per  fabbricar   V  anfiteatro  ,    o  il   raddoppia- 
mento della  ftefla  legione  in  un  tempo  che  favo- 
rirle la  voftra  ipotefi ,  ho  forpaflato  fotto  il  titolo 
di  digreflione  quefta  parte  del  Ragionamento  criti- 
co, e  mi  fon  riferbato  a  parlar  altrove  fui  gagliar- 
diflimo  obbjetto  che  nafee  "  dall'  udir  nominarli 
in  Pannonia  la  legion  Tredicefima  e  i  quartieri  di 
lei  „   come  ho  fatto  alle  pag.    32.    33.  delle  Of- 
fervazioni ,  collocandolo  tra  gli  argomenti    contra- 
ri ,  e  feiogliendo  ivi  qualunque  ragione  di  maggior 
apparenza  che  voi3o  Signore  3  avevate  addotta  dal 

canto 

{a) ....  amputati  Ieeionum  ,  auxiliorumque  numercs  ;ubet ,  ve. 
titis  fuwlementis .  Tac.   Hift.  IJ.    6$.     (b) Ra?;.    crit.  |>.  3*- 
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canto  voflro  fu  quello  propofito  .  Non  ini  accu- 
fate  dunque  di  non  aver  fatto  mai  più  ciò  che  io 
aveva  promeflo,  e  credetemi  finceramente  ecc. 


LETTERA        VII. 

0 Nervazioni  dalla  p.   15.  alla  p.  20. 
Rifpojia  dalla  p.  22.  alla  p.  2$. 


Si  gnorEj 


Rofeguirò  ad  approfittarmi    della    connivenza  , 
colla    quale  vi  piace  di  lafciar    talvolta    intatte  le 
mie  ragioni ,  e  trafcriverò  qui  un  voftro  argomen- 
to colla  mia  foluzione  ,  alla    quale  non    opponete 
parola  nel  dialogo .  "  Il  comando  dato  sì  legiona- 
ri Tredicefimani  quand'  erano  accampati  in  Bedria- 
co  borgo  tra  Cremona  e  Verona  ,  non    potea    con- 
templar folamente  la   coflruzione   degli    fcepti  pei 
giuochi  de'  gladiatori  ;  ma  da  tal    comando    una 
mole  dovea  rifultarne  competente  all'  idea    conce- 
pita della  grandezza  Romana ,  e  dei  fecol  dei  Ce- 
fari;  e  degna  d'  un  Sovrano    del  mondo  ,  che  T 
ordinò,  delie  legionarie  coorti ,  che  ne   intraprefe- 
ro  T  opra,  e  dello  Storico  che  ne  afTegna  le  cir- 
coftanze  „ .  Così  voi  dicefte  ,  o  Signore  ,  nel  Ra- 
gionamento critico  (  a  )  ;  ed  io  foggiunfi  :  "  Si  po- 
trebbe qui  dire  ,  che  fé  per  le  fefte    di  Cecina  e 
Valente  fu   ingiunto    a'  Tredicefimani  il  coftruire 
anfiteatri  ,  fé  quelli  dovean  effere   così  vafii  e  ca- 
paci >  come  (per  detto  del  eh.  Autore)  era  pur  ne- 

B     2  affario 
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28 
erario  che  f off  ero  quelli ,  ne*  quali  oltre  V  immenso 
numero  degli  gettatori  amplìjfìma    effcr  doveavi   V 
Arena ,  ti  atta....  a    combattimenti  ài  pili  mìgli  aj  a 
di  gladiatori  ...de    quali  due  mille  ve  n    erano  dal- 
la  parte  fola  del  vinto  efercito  ;fe  finalmente  il  tem- 
po afiegnato  a'  Tredicefìmani  per  coitruirli  fu  ol- 
tre modo  riftretto  (  come  foftiene  egli   flelfo  ) ,  E 
ergere  in  breve  fpazio  di  tempo  anfiteatri  vafli  e 
capaci  a  tal  fegno  non  era  coi?,  nel  i no  ordine  in- 
competente alla   grandezza  di  Valente  e  Cecina  , 
che  preparavano  a  loro  ipcfè  quegli    Spettacoli  per 
breve  Sollazzo  d'  un  imbecille  Sovrano    del    mondo 
cjual  era  Vitellio  ,  ne  men  degna    delle    legionarie 
coorti, che  ftrette  dal  comando  di  chi  le  avea  vin- 
te ne  intraprefero  V  opra ,  né  poco  meritevole  d'  ef- 
fer  rammentata  da  Tacito  allorché  il  filo  del  ino 
racconto  ne  '1  richiedeva  ;  eilendo  ben  noto  ,  co- 
me la  gravità  di  queir  altiflimo  Storico  non  ifde- 
gnò  di  feendere  ,  qualor  gli  tornava    in    acconcio 
anche  a  lievi  fpecificazioni  e  minute ,  fra  le  quali 
per  altro  non  può  quella  per   alcun    titolo    anno- 
verai,, (a) . 

Pattando  ora  innanzi  io  trovo  nella  voftra  Rjf- 
pcfla  {b)  varie  minute  difficoltà, alle  quali  io  re- 
plicherò brevemente  .  Prima  di  tutto  :  che  le  coor- 
ti della  legion  Tredicesima  u  abbian  dato  effe  pri- 
miere T  elempio  dei  fottometterfi  „  io  X  avea  ne- 
gato nelle  Offervazioni  (  e  )  ma  però  intendendo 
quel  fottometterfi  nel  fenfo  comune  ed  ovvio ,  cioè 
di  fottometter  fé  (lejje .  Nella  Rjfpofta  voi  dite  ,  o 
Signore,  che"  fono  effe  fiate  primiere  a  dare  in 
Italia  T  efempio  della  volontaria  fommijfione  d*  un* 
armata  città  a  Vefpafiano».  Tra  X  uno  e  X  altro 

di 

(  a  )  Offerir,  p.  15.  feg.   {b)  p.  2».  feg.  (e)  p.  «f. 


dì  quefti  fenfì  troppa  è  la  dtverfità  ;  né  io  poteva 
certamente  fenza  la  voftra  dichiarazion  pofteriore 
immaginar  il  fecondo  .  Non  volete  poi  ,  che  il  det- 
to in  Vdronenjibus  pretium  fuit  pofla  riferirfì  a  c/- 
vikni  come  per  altro  lo  riferì  ilDavanzati  col  di- 
te"  giovaron  bene  i  Veronefi  „  ;  e  allegate  con* 
tro  di  me  un  paffo  di  Tacito ,  del  cjuale  nella  pre- 
lente  quefeione  confetto  di  non  intender  la  forza* 
Mi  permetterete  per  altro  di  continuar  a  credere  ? 
che  la  voce  Veronenfes  porta  da  fé  fola  debbafi  ri- 
ferir a  cives  e  non  mai  a  mi  li  tei ,  come  da  Taci- 
to ftefTo  la  voce  Cremonenfes  benché"  polle  le  co- 
fe  d'  allora  e  lo  ftato  ài  guerra  „  in  più  luoghi 
a  civei  e  non  già  a  mllitei  manifeflamenee  viea 
riferita ,  e  nel  più  convincente  modo  là  dove  di- 
ce :  "  Tofto  Antonio  manda  a  ficcar  fuoco  nelle 
ameniffime  ville  e  palagi  fuori  della  città ,  fé  forfè 
i  Cremonefi  per  falvar  i  lor  beni  mutaffon  tede  „  (  a  )  • 
Nel  che  potete  anche  rifletter  così  di  pafTaggio  , 
che  la  fommifTione  di  queir  armata  città  fpera- 
vafì  d' ottener  allora  dagli  abitanti ,  non  dalla  guar- 
nigione .  Per  poter  poi  riferire  il  detto  in  Vero- 
nenfibtn  alla  fotto  intelligenza  agris  o  caflris  bifo- 
gnerebbe  fòpprimer  in  Tacito  quelle  due  voci  e- 
xemplo.o.  j  uve  re  y  quando  non  fi  voleffe  che  le  cam- 
pagne o  gli  alloggiamenti  foiTer  capaci  di  giovar 
coli'  ef empio . 

Di  là  voi  parlate,  o  Signore,  ad  aflicurarmi  ? 
che  da  voi  "  non  è  fatta  menzione  di  veruna  ne- 
cefTaria  intelligenza  né  cogli  eferciti  d' Alexandria  7 
né  con  quei  di  Giudea  ecc.  „  come  fé  io  v^  a- 
veflì  attribuito  un  detto  non  voftro  (  b  ) .  Col  dire 

B    3  che 

(a)  Rapi  ìgnes  Antonius ,  inferrique  amoeniflìmis  extra  ur- 
bem  aedificiis  jufret  ;  li  damno  rerum  iuarum  Cremcncnfe:  admu- 
randam  fidem  traherentitf .  Tac.  Hift,  III.  }o.  C ^  )  Riip-  p.  *> 


che  tali  intelligenze  non  ertdonfi  seceffarie  mi  fem- 
bra  .d'  aver  parlato  in  un  modo  ,  il  quale  né  a 
voi,  né  in  particolare  ad  alcuno  fi  rifcriflè . Altro 

è  d'ir  fi  crede ,  altro  è  dir  voi  credete.  Mi  farebbe 
per  altro  caro, che  tali  intelligenze  non  roder  cre- 
dute neceffarie  nemmen  da  voi  per  intender  il  pai- 
faggio  rapidhlìmo  di  tanti  cferciti  al  partito  di  Ve- 
fpafiano  ;  perchè  allora  vi  frinirebbe  affatto  dall' 
animo  ,  come  da  me  pure  e  (vanita  la  difficoltà 
<T  intender  il  come  i  Flaviani  un  pò  da  ìunge 
abbian  fatto  i  lor  conti  fopra  Verona  i  e  fé  ne  Ga- 
no  impadroniti  lenza  incontrar  refiftenza  .  Ma  voi 
dite ,  che  per  la  gialla  coerenza  de'  fatti  e  per  to- 
glier' la  diicordanza  e  la  confufion  della  Storia  , 
che  quivi  a  giudizio  degli  fteflì  commentatori  s' in- 
contra, il  fupporre  che  in  Verona  ci  lode,  una  par- 
te de'  Tredicefimani  occupata  nella  fabbrica  dell' 
Arena  ,  rimarrà  ognor  neceffario  u  fino  a  che  non 
fi  provi  in  qual  modo  e  da  qual  altro  lato  giunte 
fodero  ad  apportarli  in  Verona  altre  truppe  „(  a  ) . 
Con  tutta  la  venerazione  verfo  i  commentatori  ai 
quali  fembra  difeordante  e  confufa  quella  parte  di 
Storialo  dirò,  che  da  qual  lato  fian  giunti  1  Fla- 
viani a  Verena  è  chiaro  abbaitanza  in  Tacito  ,  il 
ouale  fin  d'  Aquilea  gli  accompagna  colla  1  uà  Sto- 
ria  ;  e  che  ficcome  da  lui  parimente  raccoglie^  , 
che 'il  terrore  delle  lor  armi,  e  la  propenfione  de' 
popoli  al  lor  partito  gli  refer  padroni  d'  un  tratto 
afTai  confiderabile  di  paefe  fenza  trovar  oftacolo , 
così  ancora  in  qual  modo  i  Fiaviani  abbian  otte- 
nuta la  volontaria  dedizion  di  Verona ,  e  iian  qui 
giunte  ad  apportarti  le  loro  truppe  ,  ottimamente 
fi  fpiega  cogli  fteflì  principi ,  e  il  tutto  re[ia  ehm- 


i  a  )  Rifp.  p.  »* 
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ro  da  fé  (4).  Qui  mi  permetterete  d'aggiungere 

una  più  individuale  mia  oflervazione  a  quello  pro- 
polito,  la  qual  non  fu  punto  da  voi  contraddetta 
nella  Rjfpofta  :  "  Fors'  anche  il  romore  delle  ofti- 
lità    poco   dopo    commeffe  da'  Flaviani  a  Ferrara 
contro  tre  coorti  diVitelliani  avrà  renduta  più  fa- 
cile la  volontaria  dedizion  di    Verona  ,  tanto   più 
che  divolgaxafi  tal  vittoria  de   Flaviani   in  princi- 
pio dì  guerra  ,  fé  ne  (  vennero  )  dite  legioni  ,  la  Set- 
tima ,  detta  Galbiana ,  e  la  Tredicefima  Gemina  con 
Vedio  Aquila  legato  ,  a  Padova  baldanzofe  ;  ambe  le 
quali  notizie  f  uccelli  vamen  te  fparfe  e  dappreiTo,o- 
gnun  vede  quanto  abbian  dovuto    fcuotere  i  citta" 
dini  e  la  guernigion  di  Verona  ad  un  tempo  „  (  b  ) . 
Io  mi  pregio,  o  Signore,  Angolarmente  d'  ei- 
fere  ecc. 

(  a  )  ivi.  (  b  )  O/T.  p.  ij>. 


LETTERA        Vili. 


Ojjerv azioni   p.    IO. 
Rifpofta  p.  25.  zé. 


Signore 


G 


He  Vitellio  ,  il  neghittofo  Vftellio  non  iacea 
la  guerra  in  perfona,  come  voi  dite  (e)  ,  è  cola 
già  certa  in  quel  tempo  di  cui  trattiamo  ,  com  è 
pur  certo  che  il  toglier  una  piazza  ad  un  Princi- 
pe non  fignifica  eh' egli  fia  in  perfona  a  difenderla^ 

B    4  £ 

(e)  Rilp.  p.  25. 
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t  che  s' egli  è  neghictofo ,  non  lafcia  a  ciTerlo  pe? 

quanto  i  fuoi  (old*  ti  fien  valorofi  .  Voi,  o  Signo- 
re ;  provate  coir  autorità  di  Tacito  ,  che  tali  era- 
no appunto  gli  eferciti  di  Viteliio ,  e  mi  redargui- 
te d'  aver  detto  io  medefìmo  ,  che  ad  Ottilia  e 
Cremona  erano  fiate  fpedite  varie  legioni  di  Vi- 
telliani  che  ben  poteano  far  fronte  .  L' ho  detto ,  e- 
gii  è  vero; e  prefentemente  aggiungo,  che  fé  quel* 
le  legioni  fodero  (late  piuttotto  fpedite  da  Viteliio 
a  Verona  colla  dovuta  foilecitudine, affai  verfimil- 
menre  gli  avrebbero,  almeno  per  qualche  tempo, 
e  difefa  e  conservata  la  piazza  ;  ma  che  per  far 
fronte  a'  Flaviani  mentr'  effi  venivano  ad  accam- 
parfi  in  Verona  non  bifognava  che  foffe  comanda- 
to a  que'  Vitelliani  d'  andar  in  fretta  a  Cremo- 
na ,  e  parte  ad  Ottilia  (  a  ) . 

Ma  tuttora  voi  dite ,  o  Signore  ,  di  non  fape- 
re"  come  riufeir  poteffe  ài  tanto  facile  imprefa  il 
togliere  a  Viteliio  sì  ben  munita  piazza  qual  era 
Verona,,  (£).  Vi  prego  a  ricordarvi  com'  io  a- 
vea  detto"  Jembra  che  non  dovejje  ejfer  troppo  diffi- 
cile il  toglierla  „  (  e  )  ;  il  che  è  alquanto  diverfo . 
Che  poi  Verona  fotte  a  quel  tempo u  sì  ben  mu- 
nita piazza,,  come  voi  dite,  è  cofa ,  a  cui  fa  non 
lieve  contratto  la  notizia  che  abbiam  da  Tacito ,  cioè 
che  i  Flaviani  appunto  dopo  eilerfene  fmpadronki 
la  trincerarono  (d);il  che  farebbe  riufeito  affatto 
fuperfluo  ;  fé  ella  fotte  fiata  ben  munita  in  addietro . 
Voi ,  o  Signore  ,  dite  altresì  d'  ignorare  com' 
io  chiami  quello  di  cui  parliamo, un  tempo  di  co- 
mune rivolta  3  mentre  x  Flaviani  han  dovuto  com- 

bat- 

(  a  ) ....  adcelerare  legiones  Cremonam  ,  pars  Hcftiliam  pctere 
ju/T*.  Tac.  Hift-  II.  100.  (  b)  Rifp  p.  z6.  (  e  )  Off.  p.  19. 
(  d  ) ...  militari  vallo  Veionam  circumdare  placuit  .  Tac.  Hill. 
III.    io. 
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battere  per  I*  acquifto"  di  Ferrara  .  d'  Oftilia,  e 

Cremona  „  .  Di  Cremona  bensì ,  permettetemi  eh' 
io  ve  ne  avverta ,  ma  non    già  di  Ferrara  ,  e  d' 
Oftilia  ,  dove  feguiron    lievi   fcaramuccie  ,  e  non 
più  in  quei  tempo  (rf),  a  cui  preceduta   era  per 
altro  dappreffo  la  rivolta  di  tanti   eferciti  d' Afri- 
ca ,  d'  Afta  ,  d'  Europa  ^  e    d'  una    ragguardevol 
parte  di  popoli  nell'Italia.  Voi  l'ape  te    che  Vitel- 
lo ,  queir  uom  neghittofo,  mi  fia  permetto   ripe» 
terlo  ,  affai  tardi  fi  icofle  ,  e cc  fpaventato  finalmen- 
te dalle  atroci  novelle  da  ogni  banda  ,  che  il  ne- 
mico veniva  fulminando  ,  ipedì  alla  guerra  i  fuoi 
due  Comandanti  Cecina  e  Vaiente  „  (  b  ) ,  Allora  e 
non  prima  in  quefta    parte  ò!  Italia    s   e    comin- 
ciato d'  ambe  le  parti  a  maneggiar  V  arme ,  ma- 
neggiando però  tuttavia  i  tradimenti ,  de' quali  Ce- 
cina medefimo  fu  il  principal  architetto .  Vorrefte 
voi  per  altro  ,  o    Signore ,  contendermi    che   neli* 
anzidetta  rivolta  Efte  e  Padova  fienfi  date  fponta- 
neamente    al    partito  Flaviano  ?  Mettete    il  guada- 
gnaronft  del  Davanzati  appretto  al    partibus  adjm- 
xere  di  Tacito,  il  qu-il  vale  lo  fletto  ,  che  aggiun- 
fero  al  lor  partito  ìenza  fìgnificazione  alcuna  d' o- 
ftilità ,  e  riconofeerete  agevolmente  in  quefti  vocabo- 
li una  dedizione  fpontanea  ;  tanto  più  che  voi  ftef- 
fo allegate  poco  dopo   un    pattò  di    Tacito    clV  è 
retto  dallo  fteffo  verbo  adjimxere ,  e    lo    traducete 
"  tirarono  in  dono  al  nuovo  Principe   le    città  dì 
Milano  ecc.  ;,  (e).  Che  poi  gli  abitanti ,  come  voi 
dite,  de'  monti  Opitergi  ed  Altini  , quando  Àqui* 
lea  fu  prefa  ,  non  averterò  guernigion    Vireliiana  -, 
ed  anzi  ve  1*  abbian  porta  i  Flaviani ,  io  il  crede- 
rò ,  fé  volete ,  fulla  voftra  afferzione ,  la  quale  tut- 

B    5  tavia 

(a)  Uh    fc    <?.  (1)  il.    99.  (c)  Rifp.  p-  »* 
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tavia  farebbe  poco  fondata  ,  fé  non  aveffe  altra 
bafe ,  fuorché  il  cenno  datoci  dal  noftro  Storico  , 
del  prefidio  lafciato  foltanto  in  Aitino  dappoiché 
quella  città  al  pari  d'  Udcrzo  e  di  tutti  i  luoghi 
preffo  Aquilea  ebbe  lietamente  accolti  i  Flavia- 
ni  (a).  Ma  che  quegli  abitami  (non  già  fol  vo- 
lontari, ma  lieti)  abbian  quindi  ricevuto  Antonio 
Primo  e  Varo,  non  io  da  qual  luogo  di  Tacito 
fi  raccolga  ;  io  trovo ,  che  prima  li  ricevettero  ,  e 
poi  fu  laiciata  in  Aitino  la  guarnigione  . 

Confentite,  o  Signore,  che  io  goda  il   vantag- 
gio di  proteflarmi . 

(a)  Tac  Hift.  III.    6. 


LETTERA        IX. 

Oflerv  azioni  dalla   p.  20.  alla  p.  24. 
Rifpojìa  dalla   p.  27.  alla  p.  36. 

Signore, 


lacchè  per  detto  di  voi  medefimo  poteva  il 
paffaggio  della  Chiufa  eUere  flato  aperto  nel  lun- 
go intervallo  eh5  è  corfo  tra  la  venuta  de'  Cim- 
bri in  Italia  e  Y  epoca  di  Vitellio  (  b  );  giacché 
nelle  autorità  di  Tacito  da  voi  addotte  (e)  bensì 
gualche  indizio,  ma  niun  ragguaglio  trovai!  di  viag- 
gio fatto  per  V  alpi  Rezie  in  Italia  da'  Vitelliani  ; 
inutile  flimerei  1-  entrare  a  quefto  propofito  in  ac- 
cefforie  queftioni  ,  fé  voi  fleffo  non   m'  invitafte . 

E 

{b)  Rifp.  P-   27.  (  C  )  Rifp.  p.   **.    *9>    3°< 


E  primieramente  a  quanto  voi  dite  :  "  Ruttereb- 
be fempre  vero  ...che  a' giorni  di  Vitellio  era  quéll 
opra  efeguita  (  d'  aprir  la  via  della  Chiufa  )  :  e  tan- 
to anche  bafta  per  provar  1*  affamo ,  che  colle  pie 
tre  della  Chiufa  sì  fabbricò  i' anfiteatro,,  (<*);  io 
vi  prego  a  confiderare  come  nella  voftra  prima  i* 
potefi  que'  due  lavori ,  d'  aprir  la  via  nel  monte , 
e  di  fabbricar  1'  Arena  ,  erano  collegati  infieme 
per  modo,  che  il  primo  dovea  favorire  fenfibil* 
mente  laprctefa  epoca  del'fecondo  ;  della  qual  cofa5 
e  dell'aver  voi  aderito  ,  che  ambedue  quelle  opere 
furono  d'  una  data  fra  lor  viciniffima,  vi  perfua- 
derà  pienamente  il  voftro Ragionamento  critico (b)  , 
e  iòprattutto  quel  poco  che  io  ne  ho  allegato  nel- 
le mieOfiervazioni  (e). Se  pertanto  la  prova  deli* 
efferfi  allor  aperta  la  via  della  Chiufa  non  fi  re- 
puta adeffo  da  voi  ben  ferma  ,  quefV  è  una  circo- 
ilanza  di  meno  tra  quelle  3  che  voi  adducefte  in 
favore  del  voftro  affamo  ;  né  io  fu  quefta  parte 
della  voftra  Rifpofta  (ci)  infifterò  à'  avvantaggio. 
Sebbene  :  io  paflo  mal  volontieri  innanzi .  Non 
poflb  diffimularvi ,  o  Signore  ,  che  il  mio  razio- 
cinio fulla  venuta  de'  Cimbri  in  Italia  per  la  via 
della  Chiufa  mi  fembrava  affai  chiaro  e  forte  t 
Com*  è  parimente  fembrato  a  non  pochi  de'  miei 
lettori .  Óra  lo  veggo ,  fé  mi  permettete  il  dirlo ,  ftra- 
namente  maltrattato  da  voi  (*),  come  fé  folle  una 
deduzione  ftentata  ,  implicata  ,  sforzata  ecc.  Que- 
llo vuol  dire  che  non  ogni  cibo  piace   ugualmen* 

B    6  te 

{a)  Rifp,  p.  *i.  (b)    Rag.  crit.  p.    37*    *•«    39-  (*)  Nei 

ragguagliati  viaggi  de'  Vitelliani  per  1*  alpi  Rezie  in  Italia 
mai  non  lì  parla ...  di  guado  del  fiume  ;  prova  evidente ,  che 
a'  giorni  di  Vitellio  /'  opra  fi  fu  efeguita  d*  aprir  la  via  dell* 
Chiufa  nel  giogo  del  monte  .  Rag.  crir.  p.  38  ....  non  ajfertfco 
giammai  che^ciò  jìa  flato  fatto  in  allora  .  Rifp.  p.  31.  (4)  ivi- 
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te  ad  ogni  palato  3  e  che  ai  più  delicati  pajeno  in- 
sìpidi quelli  che  ad  altri  molti    riefeono  più    iàpo- 
rofi .  Che  che  ne  fìa  ,  mi  permetterete  però  d  av- 
vertirvi, che  le  vennero  i  Cimbri  in  Italia  per  la 
via  della  Chiufa,  non  dovettero  perciò  falire  coilor 
bagagli  full'  erto  d'  un  monte  ;  laddove  da  quefta 
maggior   fatica    non   avrebber    potuto   certamente 
iòttrarfi  dopo  il  traggitto  del   fiume  ,  qualora    fu- 
periormente  allaChiufa  "e  dove  pure  al  dì  d'og- 
gi traggittafì   V  Adige  ,,  {a)  ne  avellerò  tentato 
il  guado .  Ma  che  la  via ,  della  quale    parliamo  , 
folle  a  quel  tempo  aperta  come  fi  potria  dubitar- 
ne? A  qual  prò    avrebbe    Catulo  munito   dall'  u- 
na  e  dall'  altra  banda  il  fiume  per  impedire  i  paf- 
faggi  ,  fé  da  una  delle    due   bande  pajfaggio   non 
v'  era?  Ciò  fa  foprattutto  ,o  Signoresche  io  am- 
metta non  già   per  fuppofto   ma    per   provato    in- 
vincibilmente che  la  via  della    Chiufa   era   aperta 
al  tempo  de'  Cimbri  ,  e  che  quindi  veggendo  in- 
volta   nell'   antichità    più    rimota    ogni     primitiva 
memoria  di  lavoro ,  di  fpezzamento ,  d' efeavazio- 
ne  in  quel  luogo  ,  io  tenga ,  permettetemi    il  dir- 
lo, per  inutile  a   favorire  la   voftra    ipotefi    queir 
4C  enorme  ammalio   di  cotanto   pctrame  „  che  a 
dir  voftro  "   giacque  o  per  poco  o  a  lungo   ripo- 
fto,,e  quella  (  malgrado  i  miei  frequenti  villerec- 
.  ci    paiTcggi    tra    gli   orrori    amenillimi    di    quelle 
balze  )  da  me  non  intefa  individuazione  di  luoghi , 
ne'  quali  come  voi  dite  "  deve   edere  (lata    am- 
mucchiata la  gran  catafra ,  pofeia  ridotta  per  opra 
f^d*  altri  fcalpelli  al  deftin  della  fabbrica^  b) .  Im- 
perciocché oltre    all'  impoffibilità  da  me  nelle  0£ 
fervazioni  indicata  (  e  )  d' eftrarre  da  una  rupe  fere- 

polati- 

(  a  )  Rifp,  r-  33-  (  *  )  Rtfp.  P-  34«  {e )  Offcrr.  p.  »* 
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polatiifima ,  e  tutta  per  ogni  verlb  fenduta ,  fenza 
Arati ,  km'  ordine ,  un  5i  gran  numero  di  pezzi 
acconci  al  lavoro  per  la  fabbrica  dell'  Arena  ;  la 
quale  impoffibilità  diviene  tanto  più  certa  ,  quant' 
è  men  probabile  che  nel  demolir  quella  parte  di 
monte  per  aprire  la  fìrada  veniffero  desinate  le 
pietre  a  regolari  manifatture  ;  quale  fpirito  di  va- 
ticinio avrà  indotti  gli  fcavatori  di  quella  rupe  a 
metter  tanto  tempo  innanzi  in  riferva  le  pietre  per 
la  fabbrica  dell'  Arena,  e  quale  antivedimento  a- 
vrà  trattenuti  pel  giro  almen  di  preffo  a  due  fé- 
coli  gli  abitanti  della  città  e  del  contado  dal  far- 
ne alcun  ufo  per  calce ,  per  muraglie  ,  per  ripari 
<T  ogni  maniera ,  maflìme  avendo  nel  vicin  fiume 
tanta  opportunità  di  trafporto? 

Ma  qualche  cofa  rimane  a  dire  circa  la  pietra 
roffa  .  Nelle  Offervazioni  ho  allento  che  u  per  quan- 
to ftendeh  la  fronte  acceffibile  della  montagna 
lungo  il  paffo  efeavato  nella  balza  pietrofa  del 
giogo....  in  tutto  quel  tratto  non  fo  vedere  una 
minima  vena  di  pietra  roffa ,  che  pur  è  frequente 
affai  neir  Arena,,  (*)  .  Voi  fapete  ,  o  Signore, 
che  in  tutto  quel  tratto ,  ma  non  altrove ,  convien 
far  la  ricerca  per  riconofeere  fé  "  la  parte  del  mon- 
te divelta  per  formar  cotal  via  ,  folle  della  vena 
ifteffa  di  pietre,  onde  venne  coftrutta  V  Arena  „ 
e  per  rilevare  fé  "  V  ifpezipne  dell'  attuai  fuper- 
fiere  ne  fa  fede  di  quefto  „  (  b  ) .  Voi  mi  tacciate , 
benché  obliquamente,  di  qualche  contraddizione  , 
e  mi  opponete  F  autorità  rifpettabiliffima  del  Sig- 
Abb.  Fortis .  Egli  dice  :  "  Le  due  varietà  del  bian- 
cone e  del  rojjb  fono  comuni  alla  immediata  fpon- 
da  dell'  Adige,  e  alle  altezze   di  S.  Ambrogio  » 

<*)S 

(  a  )  m ; :  (b )  Rag.  crit.  p.  3*. 


38  . 
(  a  )  ;  e  poco  dopo  "  eia  nell'una  delle  accennate  fi- 
tuazioni  (di  Grezzana  ecc.  )  poteano  più  como- 
damente e  più  economicamente  efler  portati  in 
Verona  i  quadroni  desinati  all'  Anfiteatro  ,  che 
dal  tratto  del  lungadige  ira  Volami  e  la  Chiufa  „ . 
Or  voi  ben  fapete ,  che  il  pajjb  [cavato  nella  bal- 
za pietrofa  del  giogo  nò  trovali  nel  lungadige  ira 
Volami  e  la  Chiufa ,  cominciando  egli  ioltanto  di 
là  dalla  Chiufa  ftefla  ,  né  giace  all'  immediata 
fponda  dell5  Adige,  forgendo  anzi  continuamente 
e  innalzandofi  fovra  la  fponda  .  Quindi  è  ,  che 
ficcome  io  non  trovo  nelle  addotte  parole ,  né  in 
altre  eh*  io  fappia  di  quel  celebre  Naturalità  la 
pietra  rojfa  neiF  attuai  Juperjicie ,  ne  in  tutto  quel 
tratto  di  cui  parliamo ,  e  dove  folo  verfar  dovrebbe 
il  confronto ,  così  credo  che  invano  da  voi  fi  cer- 
chi di  {ottenere,  almeno  da  quefto  *canto,  la  vo- 
ftra  ipotefi  colle  dottrine  à3  un  sì  rinomato  Fiio- 
foib  ,  nelle  cui  lodi  per  altro  io  concorro  piena- 
mente con  voi  .  In  quelle  efpreflioni  fé  vorrete 
paragonarle  coli'  altre  mie,  e  in  quelle  ftefTe  pa- 
ragonate fra  loro ,  farà  difficile  che  troviate  la  me- 
noma contraddizione. 

Credetemi ,  o  Signore ,  pieno  per   entrambi  di 
vera  ftima  ecc. 


LET- 

(  a  )  Lettera  aJ  Signor  Co^:e  Aleflandro  Carli  p.  5.  feg. 
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LETTERA         X. 

Rìfpofia  dalla  p.  36.  alla  p.  40. 
Signore, 


L 


:A  difefa  delle  mie  Gflervazioni  è  finita   quan- 
to alla  prima  parte  ,  nella    quale    avendo    nuova- 
mente confederato  quel  da  voi  detto  "  accordo  di 
cìrcoftanze    infiem    componenti  la  verifimiglianza , 
o  fors' anche  l'evidenza  „  (  a  )  dell'origine  ,  che 
voi  con  acume  d' ingegno  e  con   erudizione    molr 
teplice  avete  nuovamente  attribuita  al  noftro  anfi- 
teatro ,  credo  e  d'  aver  comprovato  ,  che  la  voftra 
ipotefi  non  ha  verun  fondamento  che  la  foftenga  , 
e  d'aver  anche  rifarcita  di  mano  in  mano,  il  che 
più  facea  meftieri ,  Y  illibatezza  del  mio    procede- 
re .  Di  buon  grado  pallerei  tofto  a  foftercer  gli  ar- 
gomenti da  me  addotti  in  contrario,  fé   voi    me- 
rendo ad  alcune  lodi  gentili  Y  amarezza    di    vari 
rimproveri  non  contro  ie  mie  ragioni ,  ma  contro 
la  mia  condotta  (  b  ) ,  non  mi  obbligafte  di  nuo- 
vo ad  una  parte  di  difputa  in  difefa   di    me    me- 
defimo  .  Voi  dunque ,  o  Signore ,  in  perfona  ,  com' 
io  (limo ,  del  voftro  amico  "  ve  la    prendete   fie- 
ramente coli' opere,  che  fi  fcatenano  in  fole   con- 
traddizioni fenza  1'  appoggio  di  verun  nuovo  pare- 
re „   (  e  ) .  Non  fo  immaginare  in  qual  palio  del- 
le mie  Offervazioni  abbiate  potuto    formarvi   idea 
di  quefto  Scatenamento ,  avendo  io  proporle  le  mie 
difficoltà  con  un  animo  e  con  unoftile  il  più  tran- 

quillo 

{a  )  Rag.  cut.  p.  $.(b)  Rifp.  p.  *<f .  37-  (e)  Rifp.  p.  l** 
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quillp  del  mondo;  né  credo  che  avrefte  potuto 
offendervi  giuftamente,  fé  intorno  ad  una  proda- 
zione da  voi  efporta  ai  riflefli  del  Pubblico  non 
io  foltanto,  ma  dieci  e  vent' altri  ancora  avcìTer 
detto  modefìamente  e  con  ogni  termine  di  rUpec- 
to  l' opinion  propria  . 

Ma  voi  vi  lagnate  per  le  "  fole  contraddizioni 
fenza  1'  appoggio  dì  verun  nuovo  parere  „ .  Sban- 
dite di  grazia  quefì'  acerbo  vocabolo  di  contraddir 
zioni  ;  elfo  non  conviene  altrimenti  ad  una  civile 
e  ben  moderata  difputa  letteraria .  Quanto  all'  " 
appoggio  di  verun  nuovo  parere  „  non  ho  vera- 
mente faputo  mai ,  che  infieme  col  confiderar  le 
prove  d'alcun  aflunto  fi  dovette  produrne  un  al- 
tro ;  né  avrei  ardito  di  {limarmi  o  perfpicace  o 
felice  a  tal  grado  da  poter  giunger  in  quella  ma- 
teria più  oltre  di  quelle  mete  ,  a  cui  l' immortale 
noftro  concittadino  Marchefe  Scipion  Mafìei  dopo 
le  più  folleci^e  indagazioni  per  illuurar  quefto  pun- 
to d' iftoria  patria ,  e  malgrado  la  fua  erudizione 
vaftiflìma  in  tutta  1'  antichità  ,  ha  pur  dovuto  ar- 
reftarfi.  Non  c'è  Veronefe  un  pò  colto  che  igno- 
ri le  ragionevoliflime  congetture  di  quel  grand' 
Uomo  ,  e  che  non  pofla  riandarle  nel  Lib.  I.  cap. 
jj.  degli  Anfiteatri,  e  nella  P.  IV.  Lib.  i.  e. 
13.  della  Verona  illuitrata;  Avrei  dunque  dovuto 
ripetere  ciò  eh'  egli  avea  detto  ?  Quello  ,  benché 
per  comun  fentimento  il  miglior  di  tutti ,  non  fa- 
rebbe flato  nuovo  parere ,  né  mia  feoperta  . 

Ma  quefta ,  o  Signore ,  è  la  più  blanda  e  lieve 
di  tutte  le  voftre  querele .  Che  fignifica  di  grazia 
quell'  imputare  ali*  Autore  il  non  detto ,  queir  abu- 
sar dell'  ambiguità  dì  un  efyrejjìone ,  queir  inferir 
general  conseguenza  da  ciò  eh1  è  vero  foltanto  a  qual- 


che 
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che  riguardo  (  a  )  P  E  quale  inconfiderazione 
vi  fpinfe  a  gettar  ili  faccia  cT  un  uom  d'ono- 
re corali  accufe  indeterminate  e  vaghe  ,  chiuden- 
dogli anciie  in  tal  modo  ogni  via  per  compro- 
var col  confronto  dinanzi  al  Pubblico  queir  inte- 
grità ,  di  cui  lo  affìcura  la  propria  cofeienza  ?  Nel- 
le  antecedenti  mie  lettere  mi  fon  già  pienamen- 
te purgato  da  alcune  fpecificate  imputazioni  di  fi- 
mi) fatta  ;  dalla  natura  di  quelle  potrà  ognuno  ra- 
gionevolmente conchiudere  ,  qual  fia  la  natura  al- 
tresì di  quefle. 

Debbo  per  altro  atterrarvi,  o  Signore,  la  mia 
gratitudine  per  aver  voi  premetto  ad  un  compii* 
mento  così  obbligante  le  frafi  di  colta  dottrina  di 
malta  fagacita ,  d'  artifizio  de  contrar]  argomenti , 
e  per  averlo  continuato  colle  altre  d' arguto  razio- 
cinio ,  d*  ingegno ,  d'  erudizione  dell'  opera  ecc. (b)* 

Lungi  poi  dall'  offendermi  della  teatrale  imma- 
gine con  cui  fate  paiTaggio  dalla  prima  alla  fecon- 
da parte  del  voftro  dialogo  (  e  ),  io  ne  vagheg- 
gio la  vivacità  e  F  efpreffione  .  Quanto  a  me  ,  non 
effendo  fornito  d'  una  fantafìa  sì  brillante ,  amerò 
invece  che  giuria  il  detto  voftro  medefimo* decida- 
no le  ragioni  del  deftin  d*  ambi  noi  „  (  rf  ) ,  e 
coli' apparato  di  quelle  fole  mi  avanzerò  nella  dif- 
puta .  Intanto  io  vi  prego  a  togliere  dalla  mia  ed 
ammettere  nella  voflra  fchiera  i  muti  autori  La- 
tini 3  collocando  alla  tefta  di  tutti  quel  Tacito,  il 
quale  come  foftenitor  principale  ,  per  quanto  voi 
pretendete,  del  voftro  affluito,  ma  oftinato  però 
fempre  nel  fuo  filenzio,  converrà  che  per  voi  fi 
dichiari  a'  cenni  di  capo,  d'occhi ,  e  di  mani,  e 
coi  cenni  altresì  trattenga  a  fabbricar  Y  Arena  i 
Tredicefìmani  annojati  de1  loro  lavori  per  le  felle 

di 

(a)Wì,e  p.   37.  (b)  Rifp.  p.  }f.  37-  tc)Rifp<  p-   i*>ì9< 

(  d  )  Rifp.  p.  f. 
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di  Cecina  e  Valente,  e  frettolofì    d'  andarfene  in 
Ungheria;  donde  torneranno  tutti    ben    prefto    in 
quefte  contrade  fotto  le  infegne  di  Vefpafiano. 
Io  fono  con  tutto  Y  olTequio . 


LETTERA        XI. 

Ojjervazioni  p.  24.    25. 
Rìfpofla  dalla  p.  40.  alla  p.  42.  fino  al  mezzo  . 


Signore, 


u, 


Na  congettura  affai  forte  contro  del  vofìro 
afliinto  ho  detto  nelle  Oflervazioni  ,  che  mi  fi  pre- 
ièntava  nel  carattere  di  Vitellio,  del  quale  ho  pur 
detto  di  non  fapere  "  qual  polla  trovarfi  più  op- 
polio  ad  ogni  nobile  e  grande  imprefa  „  (  a  )  . 
Voi ,  come  fé  Y  opera  dell'  Arena  foife  già  certa- 
mente  fua  ,  mi  opponete  nella  voftra  Rifpoita 
(  b  )  :  c  i  Di  quefta  nobile  e  grande  imprefa  non 
n'ebbe  alla  fine  Vitellio  altro  merito  fuor  di  quel- 
lo di  comandarla  „  .  Accordo  già  di  buon  grado 
ch'egli,  anche  nella  voftra  ipotefi,  non  avrà  do- 
vuto efferne  Y  architetto ,  e  molto  meno  P  artefi- 
ce .  Ma  fapete  voi  pure  ,  che  i  grandiofi  diviia- 
menti ,  anche  per  edere  iol  comandati  e  non  più , 
ricercano  delle  grandi  anime  che  prima  li  formi- 
no. Tuttavia  dal  carattere  fhjpido  di  Vitellio,  paf- 
fando  al  fuo  genio  per  gli  fpettacoli ,  vi  fembra  , 
iìccome  dite  cc  che  prima  ad  elfo  lui  che  ad  alcun 
altro  de'  Cefari  abbia  potuto  convenire  tal  opera  • 

Noi 

(  *  }  OiTerv.  p.  14.  (  h  )  Rifp  p.  49. 
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Noi  Tappiamo ,  foggiungete ,  eh'   ci   fu    il   più   di 
tutti  (i  Cefari)  inclinato,  ed  il  più   sfrenatamen- 
te dedito  ad  ogni  forte  di  fpettacoli    anfiteatrali  „ 
(  a  )  .  Di  grazia,  dove  lafciate  Nerone?  Per  que* 
fio  capo  la    fabbrica    dell'  Arena    più    certamente 
conveniva  a  lui  che  a  Vitellio .  Voi  pofeia  aggiun- 
gete, "  che  ad   ogni    palio    della    fua  Storia    noi 
non  troviamo  farfi  d'  altro  menzione  che   di    pac- 
ete ,  di  ludi  ,    di  combattimenti    ora    d'  uomini   ,. 
ed  ora  di  fiere  da  lui  avidamente  cercati ,  ed  ira- 
moderatamente  goduti  nelle  Gallie ,  per  tutta  Ita- 
lia ,  e  frequentemente    in    Roma  „  .    Quanto  alle 
Gallie  un  folo  e  piccolo  indizio  di    fpettacolo   an- 
fiteatrale  potrebbe  trarfi  dal  fupplizio    di    Marico  , 
che  fu  gittato  alle  fiere  (  b  )  ;  in  Italia    fappiamo 
i  due  fpettacoli  di  Cremona  e    Bologna  ,    e    non 
più.  Gozzoviglie,  crapole,  ubbriacchezze continue; 
iftrioni ,  cocchieri ,  buffoni  a  fianco  quanti  fi  vuo- 
le,  ma  non  altre  caccie,  non  altri  ludi,  non    al- 
tri combattimenti .  Quanto  a  Roma  troviamo  poi. 
che  Vitellio  "  per  fola  voglia  di  gittar  via    atten- 
deva a  murare  Halle  a'  cocchieri  ,    fare    fpettacoli 
nel  Cerchio  di  accoltellanti  e  fiere,  e  flraziar  da- 
nari, come  gli  avanzaffero  „  (  e  )  •    Nel  che,   o. 
Signore  ,  voi  potete  riflettere ,  che  Vitellio  con  tut- 
to il  fuo  gittar  via  e  flraziar  danari ,  con  tutto  il 
fuo  fare  fpettacoli  anfiteatrali  ,  non  però  erette  per 
quelli  nemmeno  in  Roma  una  mole  fuperba  d'  an- 
fiteatro ,  e  fé  pensò  a  fabbrica  ?  fu  pei  cocchieri  ♦ 
Non  è  però  che  io  ripugni  "  a   voler  Ibi   cre- 
der Vitellio  capace  di    comandare    unicamente    la 
corruzione  (  d  )  „  del  noftro  anfiteatro .  La  mia 
congettura  fondata  fui  verifimile  non  eccita  in  me 

quefta 

(a)  ivi.  (b)  TacHift.  II.  6t.  (O  II.  $4-  (d)K&  p.  4«- 
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quefta  ripugnanza  come  fé  fi  trattale  di  cofa  tì- 
ficamente impedibile.  Ma  in  linea  di  congettura 
non  credo  d'aver  ragionato  male  così  :  Tacito  ci 
fa  fapere  eh'  egli  "  ebb*  il  principato  da  chi  noi  co* 
nofceva  „  come  colui  chy  era  M  alle  gravi  cure  non 
atto  „  che  "  niente  poteva  ;  e  Cecina  e  Valente  go* 
vernavan  l' Impero .  Uomo  in  quella  Corte  non  fu 
che  d' indufiria  o  virtù  gareggiale  :  fola  via  alla  gran- 
deza  era  ,  empiere  di  procìigiofe  vivande  di  qua- 
lunque  fpendìo  la  sfondata  gola  di  Vitellio  „.  A 
quefto  parto  della  Storia  di  Tacito  ,  che  folo  fra 
gli  altri  qui  da  me  addotti  inferirle  nel  dialogo  , 
voi ,  o  Signore  ,  fate  preceder  neh"  interrogazione  la 
mia  tanta  ripugnanza  ,  e  foggi  unge  te  ili  rifpofta  , 
non  fo  poi  quanto  inerentemente  alla  difficoltà  :  " 
Ecco  che  accadeva  a  quo5  giorni  ciò  che  pur  s  tifa 
a  di  noftri  ;  che  mentre  i  Principi  mangiano  ,  e 
mangiano  i  Miniftri,  gli  operaj  ,  i  fabbricieri  ,  i 
foldati  fanno  fazione  e  travagliano  „  (  a  )•  Io  poi 
profeguiva  così  :  Egli  fin  nell'  atroce  pericolo  della 
guerra ,  e  de' progrejfi  di  Vefpafiano  contro  di  lui  u 
fotta  V  ombra  de'  bei  giardini  alla  gai  fa  di  pigri  a- 
nimali ,  che  quando  il  ventre  è  pieno  ,  poltri feono , 
s' era  dimenticato  ogni  cofa  paffata  ^prefente ,  e  fu- 
tura flandofi  nel  bofeo  della  Riccia  a  marcir  d' 
ozio  j,  :  E  andando  poi  le  fue  co  fé  fempre  alla  peggio 
tra  tutti  i  funefli  augurj  "  il  prodigio  maggiore  era 
Vitellio  :  non  fapea  di  guerra ,  non  prender  partiti .  . . 
fempre  era  ebbro».  Se  il  folo  parlo  di  Tacito  da 
voi  riferito  rion  bada  a  dettar  tanta  ripugnanza  , 
unito  a  tutti  quelli  altri  fomminiftra  ,  credete- 
mi ,  una  affai  forte  congettura  in  contrario  ,  maf- 
fime  confrontando ,  com'io  avea  fatto,  l'indole  di 

quei 

(  a  }  fofp.  p.  4*. 
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quel  Principe  f  col    grandiofo    progetto     d'  ergere 

un  tal  monumento ,  che  ne  fa  fede  del?  onor  prifco 
dei  tempi  „  le  quali  ultime  voftre  parole  che   io  a- 
veva  torto  foggiarne  nelle    mie    OfTervazioni  (  a  ) 
voi  non  mi  permetterle  di  ripeter  nel  dialogo  (  b  ) . 
E  ò! un  tal  monumento  io  poi  dubito,    che    V  i 
dea,  febben  "  relativa  al  gufto  dominante  del  fé- 
colo  „    tuttavia  nella  pretefa    epoca    fotte    infolita 
per  la  grandiofità  ,  e  per  1'  artitìzio  della  bruttura  » 
Voi  j  o  Signore,    aflerite  "    eh'  era    in    vigore    a 
que* giorni  il  magittero  dell'arte,  e   che    ne    ludi- 
fteano  i  modelli  ,  de'  quali  frequemiffimi    erano    ì 
già  coftrutti  di  legno  3, (e)  .  Ma    di    pietra  ,    ma 
tale  che  meritalTe  d'efler  detto  portento  del    gufto 
Romano  (  d  )  ,  potete  voi    additarne    almen  uno  , 
che  già  efìfteiTe  ?  E  Vitellio  avrà  dovuto  eff?rne  il 
primo  fabbricatore?  Con  voftro    permeilo    io   ris- 
ponderò, che  malgrado  cc  la  fplendida  fontuofità, 
cui  foglion  effere  addetti  anche  i  viziofi  Principi  n 
certi  progetti    d'  una   preflochè   originale    magnifi- 
cenza non  fogliono  aver  per  autori    i    più    fìupidi 
ed  inetti    di  .tutti  i  Principi.  Con  che  lufingando- 
mi  d'  aver  provato  il  mio  affluito  ,    cioè ,   che   il 
carattere  di  Vitellio  fomminiiìra  una  congettura  af- 
fai forte  contro  la  voftra  ipotefi ,  io  paflb  riveren- 
temente a  fegnarmi  ecc. 


LET- 

(  a  )  OiTerv.  p.  ij.  veggafi  Rag.  crìf.  p.  4J.  (  b  )  Rifp.p* 
41.  (  e  )  Rifp.  p.  4«.  (  d  )  Ra£.  crit.  p.  x«. 
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LETTERA        XII. 

OJJerv  azioni  dalla   p.  25.  alla  p.  29, 
Rifpojla  dalla  pé  46.  alla  p.  49. 


Signore, 


[Hi  dice  comunemente ,  non  dice  fempre.Sevoi 
pertanto  invece  de'  pochi  efempj  che  mi  oppone- 
te (  a  ),  ne  allegafte  anche  il  doppio  di  più  ,non 
potrefte  con  effi  toglier  un  zero  air  incontraftabil 
certezza  delia  proporzione  mia ,  nella  quale  affer- 
mo, che  "  le  idee  e  molto  più  le  efecuzioni  di 
sì  granii  opere  (come  è  l'Arena)  fogliono  comu- 
nemente cflèr  figlie  d'una  lunga  e  ficura  tranquil- 
lità „  (  b  ).  Ma  in  oltre  affinchè  i  voflri  efempj 
abbiano  pur  qualche  forza ,  recatene  di  grazia  al- 
cuno con  altre  circoftanze  più  fimili  a  quelle  del 
cafo  noflro:  interni  tumulti  che  atterrino  replica* 
tamente  il  trono;  ammutinamenti  e  rivolte  e  un 
ondeggiar  continuo  d'eferciti;  feroci  guerre  civili, 
fucceffive  uccifioni  di  tre  monarchi  in  un  folo 
Stato  e  nel  folo  giro  d'un  anno;  indi  in  un  an- 
no di  tale  o  di  fimil  tempra, in  uno  Stato  sì  fie- 
ramente fconvolto,  in  una  fua  città  che  fu  fcelta 
a  fede  di  guerra  moftratemi  ideata ,  ordinata  ,  efe- 
guita  un'opera  di  puro  lutto,  e  d'uguale  magni- 
ficenza all'Arena. 

Intanto  fenz'  arreftarmi  intorno  ad  efempj  ,  ne* 
quali  fon  troppo  grandi  e  troppo  evidenti  le  fpro- 
porzioni,  agli  Autori  accreditatiffimi  che    mi    ac- 

etri- 

(  a  )  Rifp.  dalla  p.  42.  alla  p.  45.  oltre  il  me2zo  »  (  b  ) 
O/Tery.  p.  %$. 
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cerniate,  io  dirò  coi  voftro  permeifo ,  che   i  feco- 

lì  i  quali  "  recano  al  più  alto  fegno  gli  avanza- 
menti delle  facoltà  iiberali  „  fon  quelli  in  cui  la 
cara  pace  e  la  foave  tranquillità  permettono  agli 
uomini  di  coltivarle  3  com'è  a  chiara  prova  acca- 
duto lòtto  V  impero  d'  Augnilo  ;  e  che  "  i  fecoli 
d'interna  rivoluzione  e  dì  gran  movimento  ne' re- 
gni fono  quelli  appunto ,  che  promovono  le  gran- 
di intraprefe  (  a  ) ,  ma  foltanto  guerriere  o  tumultuo- 
le  ;  e  da  effe  in  fuori  mettono  a  lagrimevol  foqquadro 
tutte  le  arti ,  che  fon  di  vantaggio  e  decoro  alla 
{ocìetk . 

Ma  voi ,  o  Signore ,  fenza  punto  contendermi  , 
che  nel  tempo  corfo  tra  Y  ordine  dato  a'  Tredice- 
fimani  (  di  fabbricar  anfiteatri  )  ci'  accampameli- 
to  de'  Flaviani  nella  noftra  città  dovette  eflèr  eret* 
ta  T  Arena,  de' quali  due  fatti  cc  è  un  male  ,  io 
diceva,  che  Tacito  non  noti  precifamente  le  epo- 
che ,,  (  b  ),  perchè  allora  non  ci  farebbe  biibgno 
d'andarle  congetturando  ;  mi  rimproverate  qui, 
non  fo  come ,  d' un  arguto  farcafmo  .  Io  vi  con- 
fello  di  non  vederlo,  e  v'accerto  {biennemente  di 
non  averne  avuto  nell'animo  verun  pendere* 

Torniamo  adunque  in  carriera  .  Con  alcuni  in- 
dizi tratti  dalia  Storia  di  Tacito  ho  cercato  di  ita- 
bilire  le  dette  due  epoche  ;  la  prima  delle  quali  da 
voi  fleffo  non  contraddetta  (  e  ) ,  è  che  "  T  eferci- 
to  d'  Otone  erafi  accampato  di  primavera  non  Ilio* 
gi  da  Bedriaco ,  e  poco  dopo  fu  vinto  da  quel  di 
Vitelìio  „  (  d  );  la  feconda  alla  quale  voi  vi  oppo- 
nete, è  che  u  quando  le  truppe  di  Vitelìio  furori 
mandate  da  Roma  per  far  fronte  a  quelle  di  Vef- 
pafino,  che   venivano   fulminando   in    Italia  ,    la 

fta- 

(  a  )  Rifp.  p.  44.  feg.  t  b  )  OiTerv.  p.  zS.  (  e  )  Rifp.  ?• 
4*.  (  d  )  Offerì,  p.  27. 
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itàgion  calda  continuava  ancora ,  perciocché  u  non 
potevano  fole  polvere  pioggia  i  faldati  patire  „(  a)  . 
Voi  dite,  u  che  Io  Storico  non  dichiara  propria- 
mente la  calda  {ragione  „.  Sapeva  ancor  io,  che 
quefìo  non  fu  il  diretto  icopo  di  Tacito  ;  e  che 
perciò  ?  Sarà  ella  induzione  men  giufta ,  che  fé  i 
foldati  non  potevan  f  offri  re  il  fole  e  la  polvere  , 
continuaffe  dunque  ancora  la  calda  fiagione?  Ma  , 
a  voftro  dire  ,  quelli  "  accidenti  qui  pimtofto  pej- 
modo  d'  ampi iazione  alTegnati  ....  non  fono  in- 
combinabili anche  in  bene  avanzato  autunno  „  . 
Il  concedo  ;  tuttavia  quando  altronde  non  fappia- 
fi,  che  l'autunno  deli' anno  6g.  dell'era  noftra  ila 
irato  iìngolarmente  e  affai  lungamente  fé  reno  , 
giufta  il  più  verifimile,  giufta  quello  che  le  più 
volte  fuccede,  ragionevole  farà  il  dire ,  che  in  be- 
ne avanzato  autunno  e  fole  e  polvere  intollerabili 
ad  un  efercito  irì  marcia ,  non  dovevano  combinarfi . 
Per  altro  che  dirette  mai,o  Signore,  fé  io  così 
per  giunta  vi  dimoftraffi  evidentemente ,  che  queir 
autunno  medefimo  prima  d'  eiler  bene  avanzato 
fu  affai  piovofo?  Ghia  mere  fte  voiqueftoun  prefligio 
della  dialettica  (  b  )  ?  No  ;  farà  anzi  un'  operazione 
mturaliffima ,  come  vedrete  voi  fteffo  .  Quand'  è 
i'  autunno  ben  avanzato  ,  già  vicino  è  V  inver- 
no :  ambedue  quelli  detti  vaglion  tutt'  uno .  E'  poi 
certiflìma  cofa,che  in  quella  parte  dell'  anno  mai 
non  allagano  i  fiumi  fenza  gran  piogge  cadute  in- 
nanzi dal  cielo .  Or  fappiamo  da  Tacito  che  non 
molto  dopo  T  incendio  di  Cremona  ,  c  '  venendone 
il  verno  e  allagando  il  Pò  la  pianura  ,  moffe  la 
(Flaviana)  gente  fpedita  »  (e).  Dunque   innanzi 

che 

(a  )  Rifp.  p.  f&  (  b  )  Rifp.  p.  59-  (e)  ...propinqua  Me- 
me &humentibusPado  campis,  expeditum  agrnen  incedete .  Tao 
Hift.III.   50. 
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che  fòfle  bene  avanzato   V  autunno  ,  eran    cadute 

gran  piogge .  Riandate  ora  con  breve  sguardo  le 
molte  cole  eh'  eran  di  già  precorfe  .  Le  truppe  Fla- 
viane  e  le  Vitelliane  ,  quelle  da'  lor  quartieri  in 
lontane  provincie,  quefte  da  Roma  ,  venute  a  Cre- 
mona; dopo  varj  accidenti  e  ritardi  affediata  e  pre- 
fa  ed  aria  quella  Città:  ed  altre  vicende  accadute 
innanzi  che  il  Pò,  "  venendone  il  verno,,  allagai 
fé  .  Tutto  quefto  era  dunque  occorfo  prima  che 
foiTe  in  queil'  anno  bene  avanzato  V  autunno;  e 
confeguentemente  il  fole  e  la  polvere  cui  tollerar 
non  poteva  1'  efercito  Vltelliano  quando  partì  da 
Roma  ,  dinotano  non  una  calda  flagione  prolun- 
gata oltre  ai  folito;  ma  la  (tate,  o  il  principio  d' 
autunno  al  più . 

La  rifpofta  poi  che  date ,  o  Signore  ,  (  a  )  alla 
mia  rifìemone,  in  cui  dilli  "  che  Antonio  Primo 
il  più  vigorofò  motore  della  rivolta  e  principal  con- 
dottiere  dell'  armi  Flaviane  non  yofle  ritardi  ad 
ufeir  in  campagna  „  non  efige  da  me  certa  repli- 
ca .  Ognun  fa  che  il  luogo  di  Tacito  ...  feftinatio- 
nem  ipjts  utìleyn  ...  dijjeruit ,  e  T  altro  appreflo  (b) 
da  me  citati,  fono  nel  principio  del  libro  terzo 
delle  fue  Storie  ,  dov'  è  deferitto  il  configlio  di 
guerra  tenuto  da'  capi  Flaviani ,  e  la  loro  moffa , 
dopo  "  alleftito  T  efercito  „  con  tutto  ciò  che  oc- 
correva .  Ma  non  è  quindi  rnen  vera  Y  ardenza 
d'  Antonio  Primo,  e  la  fua  prontezza  nell'  inva- 
der F  Italia  .  Veggendofi  poi  d'  una  parte  ,  che 
molti  elerciti  s'  erano  ribellati  a  Vitellio  nelle  Pro- 
vincie ,  fènza  che  a  lui  ne  venifle  avvilo  ,  e  dall' 
altra  ,  che  Antonio  Primo  alla  tefta  de'  nemici 
Flaviani  venne  con  fomma   rapidità   in  Italia  ,  è 

C  affai 

(a)   Rjfp.  p.  47.  (  y  )  OfTerv.  p.  *«•  nou  75-  7<f- 
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affai  ragionevole  benché  non  Y  affermi  Tacito,  T 

inferire, che  "  la  prima  novella  di  ribellione  giun- 
ta a  Vitellio  dovette  di  poco  precedere  Fa  venuta 
in  Verona  delle  truppe  Flaviane  „»  Voi  fìeflo,  o 
Signore  i  inferite  da  Tacito  cofe  molto  maggiori 
dì  quefta ,  bench'  ei  non  le  affermi.  Né  punto  va- 
le T  oppormi ,  come  voi  fate,  il  contegno  di  Mu- 
dano (<?),  che  non  fu  frettolofo  ,  ma  riferbato  e 
tento  ;  altro  dovette  effere  e  fu  Mudano  al  prin- 
cipio della  rivoluzione  ;  altro  dovette  .effere  e  fu 
Antonio  Primo  allo  fcoppiar  della  guerra. 

Difefa  così  e  foftenuta  la  duplice  coppia  delle 
mie  congetture  (  A  ) ,  alle  quali  io  aggiunfi  novella 
forza  co'  voftri  detti,  che  or  chiamate  a$r  attamen- 
te ennnciati  (e),  io  non  crederò  "  evidente  Y  i- 
nutilità  d'  indagare  dall'  oracolo  di  Tacito  una  c'ir- 
coferizione  di  tempo  „  (J),  che  è  poi  agevole  a 
rilevarti,  né  ftimerò  "  fempre  immobile  a  tal  ri- 
guardo ,  e  in  tal  contratto  d'  eguali  forze  la  dif- 
puta  „  fembrandórai  la  forza  degli  argomenti  a£ 
fai  difuguale  anche  in  quefta  parte. 
Mi  raffermo  ,  o  Signore ,  con  pieno  rifpetto . 

(  a  )  Rifp.  p.  4».  (b  )  O/Tenr.  p.  tj.  **•  (e)  Rifp.  p.  4*. 
(d)  i7i  p.  49. 

LETTERA        XIII. 

Offervazioni  p,  ig. 
Rìfpojìa  dalla  p.  49.  alla  p,  53. 

Signore, 

vJn  pò  troppo  tardi  m'  avveggo  d*  aver  quafi 
indarno  /crina  la  maggior  parte  dell'  antecedente 

mia 


ffiia  lettera  per  comprovar  le  epoche,  tra  le  quali 
reftò  comprefo  il  cortiffìmo  tempo,  che   attefa  la 
voftra  ipotefi  baftar  dovette  alla   fabbrica  deir  A- 
rena  .  Di  fatti  a  che  prò   infiftere  fovra   im  tale 
argomento ,  fé  avete  poi  detto  voi  fteiTo    "  io  m' 
avvifo  non  aver  d'  uopo  di  sì    fatto   foccorfo  (  d' 
un  intervallo  più  lungo)  già  nién  di  tempo  ballan- 
domi ad  effettuar  tanta  frrìprefa,,  (a)?  Ciò  poffb  > 
a  niente  pur  gioverebbe  il  convalidar   quelle    pro- 
ve coir  autorità  del  celebre    cronologifta  Petavio , 
che  aflegna  all'  Impera  di  Vitellio  fol*   otto  meli 
(b)  ;dei  quali  refìefebber  pochiffimi  per  la  fabbri 
ca  dell'  Arena  f  detraendone    all'  incirca   uno  già 
corfo  per  computo  di  voi  fieflo  (e)  tra  la  giorna 
ta  di  Bedriaco  e  Y  ordine  dato    a'  Tredicefimani 
di  fabbricar  anfiteatri  ;  indi  tutto  il  lungo  interval 
lo ,  nel  quale  i  Flaviani  dopo  il  lóro  accampameli 
to  io  Verona  (  al  qual  tempo  V  Arena  doveva  et 
fer  già  eretta  )  dopo  la  battaglia  predo  a  Cremo 
na  y  dopo  T  afTedio  e  la  prefa  di  quella  città  fog 
giogarono  la  maggior  parte  à3  Italia  ,  e  s'  impa 
droniroit  di  Roma  i  finché  tolta  a    Vitellio   coli 
impero  la  vita,  finì  la  guerra  fui  fine  appunto  dell 
anno.  Né  alcun  vantaggio  mi  tornerebbe  dal  dir 
nuovamente  dopo  una  sì  rifpettabile  teftimonianza  ,e 
dopo  un  computo  così  chiaro  ."  Sarebbe   dunque 
flato  il  tempo  oltre  modo  angufto  per  medicar  la 
ftruttura  dell'  implicati  (lima  fabbrica,  formarne  il 
difegno ,  alleftir  le  pietre ,  la  calce ,  ed  ogni  altro 
genere  di  materiali ,  coftruir  dalle   fondamenta  il 
molteplice  giro  ,  e  le  frequenti   interfecazioni   de' 
muri,  coprir  con  volte  gli  andirivieni  de'  vomito- 

C    %  rj , 

{a  )  Rifp.  p.  49.  (b)  Vitellius  poft  Othonem  imperium  odio 
aìmodum  menfibus  ge/fit  .  Ration.  temp.  P.  i.  I.  5.  e  4* 
(e)  Ragion,  cri:,  p.  20. 


r; ,  e  i  tanti  ordini  di  grandi  e  piccole  gallerie  , 
affettar  a  declivio  i  rettami  (pazj ,  e  collocar  ordi- 
natamente 1'  enorme  numero  de'  gradini ,  che  in 
quaranta  cinque  gran  file  ovali  (o  con  altro  ripar- 
timento  a  principio  )  tutta  rivedono  la  parte  in- 
teriore dell'  anfiteatro.  Tutto  quefto  dovette  farli 
quando  eflb  fu  eretto;  ma  per  quanto  numerofi  , 
per  quanto  diftribuiti  ,  per  quanto  abili  iuppon- 
ganfi  i  lavoratori  ,  un  sì  gran  complefiò  d'  ope- 
razioni efeguito  in  breviìTimo  tempo  eccede ,  s' io 
non  traveggo,  tutta  la  sfera  del  verrinile „  {a). 

Senza  far  cafo  d'  una  sì  grande  anguftia  di 
tempo:  cc  non  parrà  inverifimile  ,  voi  rifpondete, 
o  Signore ,  quando  fi  faccia  attenzione  al  concorio 
delle  molteplici  circoftanze,  che  ne  agevolarono  il 
celere  innalzamento  „(£).Ma  perche  mai  celere? 
Permettetemi  quella  richieda  .  Oltre  le  favorevoli 
circoftanze  qual  tu  la  ragione  determinante  alla  ce- 
lerità, e  celerità  in  grado  anche  fommo?  Sapeafi 
forfè  fin  da  principio  che  farebber  venuti  i  Flavia* 
ni  tra  pochi  mefi  ad  accamparfi  in  Verona ,  e  che 
ili  loro  arrivo  V  Arena  dovea  pur  efler  eretta  ì  E 
fenza  quefto  prefagio ,  a  qual  altro  impulfo  dovraflì 
aferivere  una  velocità  sì  grande  ,  che  abbia  fatto 
effer  baftevole  un  tempo  anguftiflìmo  ad  un  lavo- 
ro sì  vafto  ?  Non  fi  fuole  anzi  efeguir  tali  opere 
pofatamente,  onde  fchivar  T  imbarazzo  e  render- 
le più  perfette  ?  Diamo  adunque  per  un  momento 
che  T  erger  T  Arena  entro  pochi  mefi  foffe  poflì- 
biie  ;  non  farà  perciò  verisimile  ;  e  1!  inverifimi- 
glianza  anche  fola  farà  fempre  un  forte  obbjetto 
all'  incontro , 

E  quali  poi  furono  le  circoftanze  favorevoli  a 

tanta 

(  à  )  Offerv.  p.  *?.  (  b  )  Rifp.  p.  <>*. 
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tanta  celerità  ài  lavoro?  Le  pietre  del  Circo  non 

entrano,  o  Signore,  nei  piano  del  voftro  Ragion 
namento  critico  ,nè  delle  mie  OfTervazioni  ;  ini  con- 
fentirete  adunque  che  io  le  forpattì .  Di  quelle  del- 
la Chiufa  ho  già  detto  nella  Lettera  IX. ,  ed  è  fu* 
perfluo  il  tornar  qui  a  dire  ,  che  nel  iuogo  da 
cui ,  giufta  il  voftro  Ragionamento  ,  dovettero  eflèr 
eftratte  norve'è  "una  minima  vena  di  pietra  rof- 
fa ,  che  pur  è  frequente  aliai  nell'  Arena  „  -  Le 
altre  circoftanze  furono,  come  voi  diteci'  ufo  di 
còftruir  fenza  calce  ,  ove  non  eran  mattoni  ,,  il 
che  non  toglie  però  ,  che  una  quantità  irnmenfa 
di  calce  non  abbia  dovuto  alieftirìì  per  le  muràglie1 
e  per  le  volte  interiori  ;  "  i'  aver  fcelto  V  ordine 
della  men  travagliofa  e  più  femplice  architettura  „ 
ma  nondimeno  regolata  anch'  effa  colle  fue  leg- 
gi, ed  efeguita  con  tanta  uniformità  e  fimmetria; 
tc  F  architettura  medefima  eh'  era  efercitara  e  in  vi- 
gore ,  ed  anzi  portata  a  sì  alto  fegno  in  quel  fé* 
colo  ,,  a  prova  di  che  mi  allegate  un  paffo  di 
Tacito,  che  io  recherò  più  a  diftefo  "  ...  le  gem- 
me e  r  oro  (nella  cafa  di  Nerone)  di  miracolo  e- 
fan  niente ,  ri f petto  alle  camp  or  a  ,  felve  ,  laghi ,  e- 
remi  ,  aperture ,  vedute  ,  fattevi  da  Severo  é  Ce- 
lere ,  architettori  d'  ingegno  e  ardire  da  tentar 
con  r  arte  cofe  [opra  natura ,  e  beffare  le  forze 
del  Principe  w  (  a  ) .  Qui  vedete  ,  o  Signore  ,  che 
parlafi  di  magnifici  abbellimenti  e  d'  arditillimc 
imprefe  meccaniche  ;  non  già  di  gran  fabbriche 
erette  con  fomma  rapidità  €  perfezione  ad  un  tem* 
pò .  Ma  qualunque  fotte  le  maeftrìa  (  ordinaria  a 
fìngplare  non  è  ben  certo)  de'  ioprantendenti  al- 
la fabbrica  del  noftro  anfiteatro  j  quanto   mai  pò* 

G   j  te- 

(*)  Tac,  AnnaL  XV.   4*4 
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revano  iecondarla  i  lavoratori?  Non  eran    cffi  di 
profeffione  foldari  ?  Finora  tra  voi  e  me  $  è  par- 
lato fempre  di  foldati  della    legion    Terzadecima  . 
Udite   or  di    grazia   una  decifione    del   dottiffimo 
Marchefe  Scipion  Maffei  :  "  Fabbri    aveano   le  le- 
gioni 3  come  le  Lapide  f'  jnfegnano  ,  ma   legnarj 
e  ferrar;  ;  non  muratori  ,  1'  arte   de'  quali  per  le 
macchine  militari  non  veniva    ad  ufo  „  (#).  Per 
la  fìeffa  ragione  fi    dovrà  dire  ,  che    neppur  avef- 
fero  fcarpcllini .  Ecco  dunque ,  Je  vogliam  credere 
al  Marchefe  Maffei ,  di  niun  vantaggio  alla  voftra 
ipotefi  "  Y  attività  5  agilità,  intelligenza  de1  Roma- 
ni foldati  ufi  impiegarli  in  travagli  di  follecita  pro- 
va ,,  (è),  ma  di  tutt'  altra  dafle;  ed  eccovi   an- 
zi un  neceffario  e  lungo  ritardo  alla  fabbrica  dell' 
Arena  dai  canto  de    lavoratori  affatto  inefperti  ;  i 
quali  non  potevano  avere  "  quella    fpecie   di  ììcu- 
rezza  che  ne  avanza  i  progredì  ,  nata  dalla  prati- 
ca ,  e  dall'  abituale   efercizio    ne*  lavori    congene- 
ri,, (e),  appunto  perchè  non  in  lavori  congeneri 
alla  fabbrica  dell'  Arena  ,  ma  in    altri  affatto   di- 
verfi  o  di  legno  o  di  ferro    efercitavanfi    i    legio- 
nari .  E  quanto  all'  £C  effere  allora  in    coftume  sì 
fatti  edifiz;,,  benché  per  avventura  foffero  non  mol- 
to rari  gli  anfiteatri  di  legno,  il  mentovato  Mar- 
chefe Maffei"  non  fo,  difTe,  indurmi  a  credere, 
che  Anfiteatro  di  tutta  pietra,  e  di  così  fatta  (trat- 
tura (conV  è  Y  Arena)  fi  edificaffe  in  colonia.... 
avanti  che  quel  di  Tito  efemplare   di  tutti  gli  al- 
tri foffe  innalzato  „  (  i  ) .  Perciò  il  noftro  ,  giufta 
la  voftra  ipotefi  ,  avrebbe    dovuto  effere    neli'  or- 
din  fuo  forfè  il  primo  ,  che  fi   ergefle   nel  mon- 
do ,  e  a  quindi  la  facilità    d'  intraprenderne   Y  o- 

pe- 

(a)  Anfìt.L.  I.  e.  io.(£)Rifa  p.  ji.  (e)  ivi.  (d)  Anfit. 
L.  i.  e.  ia. 


pera  „  che  voi  inferite  dal  frequente  ufo  di  tali 
fabbriche,  ceffa  del  tutto  ,  e  lì  cambia  in  quella 
difficoltà ,  cui  fempre  incontrano  gli  uomini  ten- 
tando una  fegnalata  e  ftraordinaria  intraprefa. 

Richiamate  adetTo,  o  Signore  ,  alla  mente  !a 
fomma  anguilla  del  tempo  di  pochi  mefi  ;  e  con 
ella  paragonando  la  grandiosa  ed  infolita  qualità 
dell'  opera,  i  vafti  apparati  ,  che  la  dovetter  pre- 
cedere ,  1'  inefperienza  degli  ftefiTi  lavoratori ,  di- 
temi fé  T  erezion  dell'  Arena  con  tanta  rapidità 
e  perfezione  infieme  ,  ad  onta  di  tanti  oflacoli 
fia  non  dirò  più  verifimile ,  ma  moralmente  pot 
libile . 

Vi  prego,  o  Signore^  a  credermi  invariabilmen- 
te ecc. 


LETTERA        XIV, 

Ojfervazionì  dalla  p.  29.  alla  p.  32. 
Rifpofìa,  dalla  />.  53 .  alla  p.  64. 

Signore, 


Lia  vopra  ipotefì  io  aveva  nelle  mie  Oflerva- 

zioni  oppofto  il  (ìlenzio  di  Plinio  ,  di  Svetonio, 
di  Tacito  (  a  )  .  Voi  cercando  ragioni  della  lor  mu- 
tpiezza  moilrate  chiaramente  di  riconofeere  quan- 
to fia  forte  per  fé  (teffò  l1  obbjetto  .  Starà  per- 
tanto a  me  il  comprovarvi  che  tutti  e  tre  fecon- 
do il  lor  metodo  ci  dovean  parlar  dell'  Arena* 
Quanto  ai  primo  voi  dite  "  fé  fi  iupponga  innai- 

G    4  zara 
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*ata  (T  Arena  )  fotto  Vitellio,  ...appunto  petchè 
cfia  fu  opera  comandata  dall'  antecettore  de*  Fla- 
vj  ,  Plinio  eh'  era  favorito  di  Vefpaliano  ,  prejfo 
del  quale  ...egli  tifava  portar  fi  prima  del  giorno  ;  già 
a::ojìumando  di  conversare  anche  di  notte  con  ejfo  > 
non  dovea  ricordare  un'  intraprefa  non  condan- 
nabile del  di  lui  emolo ,  oggetto  in  Roma  a  que* 
giorni  d'  abborrita  memoria  „  (  a  )  .  Ma  di  grazia 
mi  dite  :  e'  era  egli  bifogno  che  Plinio  parlaffe 
dell'  Arena  come  d'  un  intraprefa  non  condannabi- 
le di  Vitellio  ?I1  difpendioche  quefta  gran  fabbrica 
avrebbe  portato  all'  imperiale  erario  fenza  verun 
vantaggio  ,  fenza  ornamento  alcuno  alla  Capitale 
del  mondo  avrebbe  anzi  data  a  Plinio,  al  favori- 
to di  Vefpafiano  una  di  quelle  opportunità  ,  che 
i  cortigiani  non  lafciano  pattar  indarno  ,  cioè  di 
difapprovar  il  divifamento  nell'  atto  fteffo  di  no- 
minar la  fabbrica,  e  con  ciò  folleticar  deliramen- 
te, com/  ei  fece  pur  tante  volte,  il  genio  frugale 
ed  economico  del  fuo  Principe  .  Veggiam  pure 
che  Plinio  fletto ,  oltre  le  cofe  da  voi  addotte ,  ne 
rammenta  una  tanto  minore  quant'  è  un  piatto 
di  terra,  cui  fece  far  Vitellio,  di  ftraordinaria  fpe- 
fa  e  per  cui  una  fornace  a  bella  pofta  erafi  fab- 
bricata (  b  ) .  La  ferie  del  fuo  difeorio  V  invitava 
a  parlarne  :  ei  ne  condannò  il  lutto ,  ma  rammen- 
tò anche  il  piatto  di  terra  .  Non  avrebbe'  forfè 
T  Arena  fomminiftrato  alle  fue  morali  cenfure  più 
largo  campo?  Eccovi  dunque  ,  che  fé  Plinio  ave- 
va una  ragione  per  nominar  V  Arena,  quand'  el- 
la fotte  fiata  eretta  da  Augufto,ne  aveva  anzi  due 
per  parlarne  s'  ella  fotte  fiata  opera  di  Vitellio  ; 
eppur  tacque  4  Pertanto  che  vuol  dir  quefto? 

E 

(a)  Rifp.  p.   51.  (£)  Kift.  nat.  XXXV.  *6  edit.  Broteni . 


E  Svetonio?  cc  Strano  anzi  farebbe,  voi  dite,o 
Signore,  che  Svetonio  fcritto  avefle  dì  quella  in- 
completa fattura,  egli  che  nelle  vite  degl'  Impera- 
tori non  fa  menzione  d'  edifizj  fuori  di  Roma 
che  all'  occ afiane  di  rammentare  fefteggi 'amenti  e  ce- 
ri  manie  o  dedicazioni  in  onore  de'  Ce  fa  ri  „  (  a  )  . 
Se  così  folle  ,  il  fuo  filenzio  non  proverebbe  con- 
tro la  voftra  ipotefi  ;  ma  all'  oppofto  io  veggo  , 
eh*  egli  dì  Caligola  feri  ve  :  "  cominciò  gli  acqui  - 
corti  che  vengono  di  verfo  Tigoli  (  ri  malti  folto 
di  lui  incompleti  )  e  finiti  dì  edificare  da  Claudio 
fuo  fucceffore,,  dow'  egli  anche  parla  d'  un  anfi- 
teatro  da  lui  cominciato  in  Roma  ;  e  di  Caligola 
ftefTo  racconta  com5  ci  u  rifece  le  mura  di  S'ra- 
cufa  rovinate  per  l'antichità  , e  vi  fece  ancora  rie- 
dificare il  tempio  degli  Idii  „  (  b  ) .  Ricorda  altresì 
di  Claudio  eh'  egli  tt  edificò  il  porto  d'  Olìia  .... 
(  dove  )  tirò  un/  ala  di  muro  dalla  delira  ,  e  imo 
dalia  finiitra  ;  ed  allo  entrare  ,  dove  lì  mare  era 
ancor  profondo  ,  tirò  un  molo  attraverfo  ecc.  „  (  e  ) . 
In  quelli  luoghi  e  in  alcuni  altri  ,  ne'  quali  Sve- 
tonio rammenta  edifizj  de  Cefari  e  lor  opere  fuor 
di  Roma ,  io  non  trovo  parola  di  fefieggi  amenti  , 
e  cerimonie ,  o  dedicazioni .  Dunque  poteva  egli ,  e 
doveva  altresì  come  efatto  Storico  e  per  eiTer  con- 
forme a  fé  flelTo,  nella  vita  di  Vijteliio  far  men- 
z;on  dell'  Arena  ,  benché  in  effa  non  fi  fodero 
fatte  fomiglianti  folennità  .  Né.  fiate,  o  Signore,  a 

C  5  dir- 

{a)  Rifp.p.  55- 

(  b  )  Incbcavlt  autem  aqusdu&um  reeione  Tiburti  ,  &  am- 
phitheatrum  juxta  fepta  :  quorum  operum  a  fùcceflòre  ejus  Clau- 
dio,  dierum  pera&um  ,  omiflum  alterimi  eli.  Syracufis  collapfi 
veiuftate  moenia ,  deorumque  iedes  refeft» .  Svet.  in  Calig.  e» 
ai.  (  e  )  Portimi  Oiiix  extruxit , circurodudo  destra  finiftraque 
brachio  ,  &  ad  introitimi  profondo  iam  falò  mole  cbjecl:a  .... 
fuperpo&it  altiflìmam  turrim  in  cxeniplum  Alexar.drini  Phari 
ecc.  Svei.  in  Ciana,  e    20.  Taxi,  del  Cav.  del  Rollò. 


«dirmi  j  che  tacque  egli  ancora  "  le  decantate  fefte 
e  fpcttacoli  di  Cremona  e  Bologna  „  (  *  )  .  Que- 
gli fpettacoli  fon  cofe  decantate  ioltanto  fra  noi  ; 
ma  non  potevano  effer  per  la  fila  ftoria  un  oggetto 
così  rilevante  come  i  pubblici  edifizj  de'  Cefari , 
da  lui  quindi  ricordati,  come  per  iftituto  ,  nelle 
lor  vite. 

Ma  quello  che  forfè  più  di  tutti  vi    parve  con- 
filtrabile  ,fu  5  o  Signore  ,  il  filenzio  di  Tacito  ,  per 
tòglier  il  quale  vi  adoperale  a  lungo .  Mi  permet- 
terete qui  d'  accennar    brevemente    le  molte   cole 
che  fi  comprendono  fotto  querce  poche  parole  :./*- 
lenzio  di  Tacito .  Quello  grande  Storico    racconta 
il  perchè,  il  dove  ,  dinota  il  come    furono  impie- 
gati i  Tredicefimani  in  coftruir  anfiteatri  ,  e  di  Ve- 
rona non  parla  .  Egli  dice  a  qua!  forta  di  fabbri- 
che Vitellio  attefe  ,  cioè  "  a  murare  ftalle  a' coc- 
chieri „  e  della  fabbrica  dell'  Arena  non  fa  paro- 
la .  Egli  narra  la  rivolta  della  legion  Terzadecima 
nella  Pannonia  ,  il  configlio  di  guerra    tenuto  ne* 
fuoi  quartieri  da'  capi  del  partito  Flaviano  ,  la  ve- 
nuta della  fteifa  legione    a  Padova  3  la  rifoluzion 
colà  prefa  dagli  fìefli  Flaviani  di  far  Verona  fede 
di  guerra  ,  il  vantaggio   ad  effi  recato  da'  Vero- 
ne(ì  colle  facoltà  e  coli'  efempio  ,  il  trincieramen- 
to  alfin  di  Verona  ;  fenza  dir  mai  che  una  parte 
de'  Tredicefimani  fofle  in  Verona  per  la  fabbrica 
dell'  Arena ,  aveffe  maneggiata  la  dedizione  della  cit- 
tà ,  o  interrotta  la  pretefa   fabbrica  ,  arrivando   i 
Flaviani  .  All'  obbiezione  di   quello    contegno    di 
Tacito ,  il  quale  ,  ad  onta  d'  una  ftrettiffima  ana- 
logia di  fatti  che  una  volta  o  1'  altra  avrebbe  pur 
dovuto  fargliene  dir  qualche  cofa  ^non  ne  dice  mai 

(*)  Rifp.  p.    5  5* 
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nulla  ,  voi  nfpondete  iuìie  prime,  o  Signore  ,ct  ad 

io  fon  di  parere ,  che  Tacito  anche  non  fi  curan- 
do di  farne  menzione  n'  abbia  detto  anzi  affai  ^ 
(a)  .  Tra  il  nulla  e  Y  affai  la  differenza  è  pur 
grande  !  Ma  voi  ben  lungi  dal  provarmi  V  affai 
o  almeno  il  poco,  che  pur  non  farebbe  nulla  , 
paffete  fubito  alla  rifpofta  fui  carattere  ,  e  fui  pro- 
ponimento di  Tacito,  fulla  poca  importanza  deir 
anfiteatro  ecc.  ;  le  quali  cofe  avendo  io  già  dtfcuflc 
abbastanza  nelle  Lettere  IL  e  III.  e  reftando  an- 
cora l'obbjetto  del  filenzio  di  Tacito  in  tutta  la 
fua  prima  forza ,  io  pafferò  torto  innanzi . 

"  Sarei  vago ,  voi  dite ,  di  vederne  colà  (  in  Cre- 
mona )  una  qualche  reliquia  „  (  b  ) .  Anche  di 
Bologna  potrà  dir  altri  lo  fletto.  Ma  dunque  .-per- 
chè Tacito  fa  parola  d*  anfiteatri  in  quelle  città 
dovranno  efifterne  le  reliquie  a*  dì  noftri?  Il  Mar- 
chefe  Maffei  rifponde:  "  ci  farà  chi  peni!  ,  altro 
che  di  legno  in  una  itagione,  e  per  man  di  iol- 
dati  poteffer  farfi  „  (  e  )  ?  E  come  potean  dun. 
que  fopravvivere  alle  vicende  di  diecifette  fecoii 
e  più  ?  E  fé  effi  oggidì  non  efiftono  ,  fi  dovrà 
dunque  applicar  ali5  Arena  il  racconto  di  Tacito  ? 
Quanto  poi  a' Pretoriani  già  dimeffi  da  V'uqU 
lio,  intorno  ai  quali  mi  chiedete  una  fpiegazione 
<  d  ),  io  vi  dirò  francamente,  che  invano  cerca- 
te nelle  addotte  parole  di  Tacito  un  foftegno  al- 
la voftra  ipotefi.  Furon  eglino  il  nerbo  del  parti- 
to Flaviano;  ma  quando?  Allorché  "  rinforzò  vo- 
ce ,  Vefpafiano  aver  mofìa  la  guerra  „  ed  effi  ri- 

pre- 


(  a  )  Rifp.  p.  %e.  (  b  }  Rifp.  p*   tèi   (e)   Ànfit.   Hb.    * 
e.  «••  C  d  )  Rifp.  p-  *•. 
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prefero  ?  arme  (  a  ).  Se  dunque  erano  (  il  cheto 
non  ben  fo  )  frammisi  alla  Tred ice  fi  ma  Gemina, 
v*  eran  frammifti  coir  arme  in  mano ,  e  non  già 
colla  fquadra  e  colia  cazzuola  fabbricando  I'  Are- 
na; né  vi  furon  frammifti  fé  non,  reftmptà  mi- 
litlà ,  rinnovata  che  fu  la  guerra  ,  e  quando  per 
confeguenza  doveafì  aver  già  quafi  eretta  la  fabbri- 
ca .  D'altra  parte  potevano  que'  Pretoriani  eflbr 
beniiTìmo  il  nerbo  del  partito  Flaviano  pel  mag- 
gior coraggio,  per  la  maggior  robuftezza ,  per  la 
maggior  difciplina  ecc.  lenza  aver  però  alcuna  par- 
te nella  dedizion  di  Verona . 

Ne  alcun  vantaggio  per  mio  fentimento  può  dar- 
vi T  altro  parto  di  Tacito  ,  in  cui  parlali  "  di  bat- 
taglie di  legioni  ,  sforzamenti  di  città  ,  arrendi- 
menti  di  foldati  „  (  b  ) .  Vi  contefi ,  è  vero  ,  la 
prefa  d' Uderzo,  d'Aitino,  d'  Elie  e  di  Padova 
che  fpontaneamente  s  arreiero  ;  ma  ben  fapete  , 
come  Flavio  Sabino  tenne  il  difeorfo  d.\  cui  fon 
tratte  quefte  parole  ,  allor  quando  e  Cremona  e  la 
maggior  parte  d' Italia  era  già  foggiognta  (  e  )  , 
né  intorno  a  quefte  ho  contefo  mai .  Non  fo  poi 
d*  aver  impugnato  la  dedizione  delle  coorti  general- 
mente, mailime  avendo  io  narrata  in  compendio 
Ja  dedizione  di  tanti  eferciti  (  i  );  e  nemmen 
veggo  in  qual  maniera  dedizion  di  coorti  fignihear 
poffa  jepar  azione  delle  coorti  dalla  legione  .  Non 
vedete  voi  chiaramente  a  quai  fatti  fi  riierifeano 
quefte  parole  ?  Al  defertar   continuo   che   aveano 

fct- 


(  a  )  .  .  .  donec  motum  a  Vefpafìano  bellum  crebrefeeret  : 
tum  ìcfumpta  militia ,  robur  Flavianarum  panium  fuere  .  Tac 
Bili.  II.  67.  (  b  )  Tac.  Hift.  III.  70.  (  e  )  ...  nec  plus  e  rc- 
ic  tfirarumorbe  reliquum  Vitellio,  quam  quod  iuter  Ta::acijia:T> 
Narniamque  jaceat.  III.  fQ.(d)  Offerv.p.  iU 
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fatto  le  Vitellìane  truppe  a  Minturno,  a  Terni  , 
a  Narni  pochiflimo  innanzi  (  a  ). 

Se  poi  Tacito  ci  narra  (  b  )  che  Vitellio  cc  per 
fola  voglia  di  gittar  via  attendeva  a  murare  ftalle 
à'  cocchieri,  fare  fpettacoli  nel  Cerchio  di  accol- 
tellanti e  fiere ,  e  ftraziar  danari ,  come  gU  avan- 
zaffero  ,,  ;  indi  ch'egli  "  a  ventidue  milioni  e 
mezo  d'  oro  diede  fondo  in  pochi  mefi  ,  ballan- 
dogli godere  fenz'  altro  penfare  „  (  e  ) ,  io  di  qtù 
anzi  traggo  una  forte  prova  contro  la  voftra  ipo- 
teli.  Vitellio  fcialacqua,  e  in  che?  In  fare  fpetta- 
coli ,  ma  nel  Circo  di  Roma .  In  fabbricare ,  ma 
pei  cocchieri .  Tacito ,  il  gran  politico ,  difeende  a 
rammentarci  sì  vili  fabbriche,  e  non  parlerà  dell' 
Arena?  Ci  narra  l'enorme  fcialacquamento  di  Vi- 
tellio negli  fpettacoli,  e  non  farà  cenno  d'  un  nuo- 
vo anfiteatro  da  lui  ordinato  in  Verona  ?  E  non 
potrò  4C  aflòlutamente  affermare,  che  lo  Storico 
di  ciò  (che  pur  dovrebbe  efler  accennato  da  lui) 
non  dice  mai  nulla?  „  E  fé,  dovendo  parlare ,  egli 
tace,  che  potrà  mai  dirfi  da  noi? 

Gradite,  o  Signore,  V  offequio  con  cui  mi 
proteflo . 


LET- 


(a)Vitellìan*cohfrtes  nufabant,  ntillo in bellum  adhortam*, 
fluii  ris  ad  tranfttionem ,  qui  fuas  centurias  turmafque  tradere  . . . 
(ertabant.Tzc.  Hift.  III.  *i.  Vide  III.  57.  63.  &c.  (  b  111. 
51-  (  e  )  ...  abunde  ratus,  lì  praefenùbus  fruereiur ,  nec  in  fon- 
gius  confultans.  II.  96+ 
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LETTERA       XV, 

Ojjervazioni   dalla  p.  32.  fino  al  fine  , 
Rifpojla  dalla  p.  64.  fino  al  fine , 

Signore, 


u, 


Na  delle  obbiezioni  più  forti  ,  a  cui  foggiac- 
ela la  voftra  ipotefi,  è  fenza  dubbio  quel  iàperfi 
da  un' atteflazipne  efprefla  di  Tacito,  che  in  Un- 
gheria fi  trovava  la  legion  Terzadecima  quando 
efla  diedefi  a  Vefpafiano  (4),  vale  a  dire  appun- 
to in  quel  tempo,  nel  quale  per  parer  voilro  una 
parte  di  lei  flava  fabbricando  T  anfiteatro  in  Ve- 
rona .  Se  allora  la  legione  era  tutta  neh'  Unghe* 
ria ,  l' ipotefi  va  tutta  al  nulla  ;  perchè  non  è  già 
difficile,  non  già  inverifimile  ,  non  incoerente  a 
qualche  parte  di  ftoria ,  ma  aflòlutamente  impof- 
fibile,  che  uomini  dimoranti  nell'  Ungheria  fabbri- 
catterò  in  cj>iel  ternpp  fteffo  la  noftra  Arena.  Per 
inoltrare  che  non  la  legione  intera,  ma  foltanto 
una  parte  ritrova.vafi  neir  Ungheria  ?  e  un'  altra 
parte  in  Verona,  più  ragioni  furono  da  voi  ad- 
dotte (  b  ),  alcune  delle  quali  che  avevano  qual- 
che apparenza,  fono  fiate  da  me  rifolte  nelle  mie 
Oflervazioni  (  e  )  ;  alcune  altre  che  io  aveva  allor 
forpaffate  come  evidentemente  inutili  ,  le  ho  poi 
difcufle  arrendendomi  agli  eccitamenti  voflri  (d), 
e  dimoftrate  quali  erano  nella   Lettera  VI.  ,   cui 

pre- 

(  a  )  At  in  Pannonia  tertiadecima  legio ,  ac  feptima  Galbia- 
na  ,  dolorem  iramque  Bebrjaceniìs  pugnse  reiinemes ,  haud  cun- 
ctanter  Vefpafìano accelTere .  Tac.  Hift.  II.  86.  (  b  )  Rag.  alt. 
dalla  p-  26.  alla  p.    $6.  (e)  f>.  «7«%3-P-  32-  feg.  (  d  )  Rùp» 


pregovi  di  rileggere  aache  per  mia  difcolpa  falle  que- 
rele che  qui  rinovate'  intorno    a  "    quella   digref- 
fione  che  (  a  voftro  dire  )  non  fu  mai  polla   all' 
efame,  e  che  venne  forpaffata  con  delira   preteri- 
zione alla  pag.  ij,  delle  Oflervaziqni    fotto    rifer- 
va di  parlarne  altrove  „  (  a  )  .  Coinè  nella  fteffa 
Lettera  potrete  vedere  baftantemente  giaftificata  e 
la  preterizione  e  infiem  la  riferva  ,  cosi  intorno  a 
quello  io  credo  fupertìua    ogni    nuova  replica  ,   e 
penfo  altresì  che  non  vorrete  più  tarmi  quella  in- 
terrogazione :  "  E  come  adunque  fenza    1'  efame 
di  tali  miei  fondamenti  fi  potrà  avanzare  la  ficura  ne- 
gativa delia  dazione  in  Verona  de'  Legionari   j>  i  t>  )  ? 
Intanto  rni  permetterete  ,  o   Signore  ,  di    così 
rillringere  il  prefente  argomento  :    £a    una  fteffa 
jafferzion  di   Tacito   noi    fappiamo    che   la   legion 
Terzadecima  e  la  Settima  Galbiana  trovavano*  in 
Ungheria  nel  tempo  delia  rivolta  (  e  ),cio$  quan- 
do, giufta  la  voftra  iporefi,  in  Verona   fi   fabbri- 
cava l'anfiteatro.  Che  V  una    ficcome    Y  altra    di 
quelle  legioni*  foffe  tutta    nel!'  Ungheria  ,   rellerà 
fempre  certo  finché  da  voi    non   fia   ben  provato 
il  contrario .  A   provar   la    divifione   della   legion 
Terzfldecima ,  parte  n^H'  Ungheria  ,  e  parte  in  Ve* 
rona ,  -non  vale  alcuna  delle  ragioni   vollre  :   non 
il  dottrinale  intorno  alfe  aquile  ed  a'Triarj,    per- 
chè fé  foltanto  dov'  ed*  erano  colle    infegne  M  ivi 
dicevafi  eflere  Ja  legione  „  (  d  ) ,  ciò   punto  non 
toglie  che  alle  aquile  ed  a'Triarj  delia  Terzadeci- 
ma foffero  tutte  unite  le  fue  coorti   nell'  Uqghe* 
ria  ;  non  il  raddoppiamento  della  fteffa  legione  (e), 

per- 


(  a  )  Rifp.  p.  6%.  (  b  )  ivi  e  p.  feg.  (  e  )   Veggafi  la  pri- 
ma citazione  di  quefta  Lettera.  (  d  )  Rag.  cric.  p.  *7*  (  e   ) 

Rag.  crit.  p.  *$.  fegfr'' 
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porcile  accaduto  fotto  i  e  molo  di  Vntiliò  t  per 
la  voftra  ipotefi  troppo  tardi  (  a  )  ;  non  la  diftin- 
zione  tra  Tertiadecimaw  e  Terttadecimd  legio ,  non 
il  paiTo  di  Plinio  che  dice  "non  eiTervi  quafi  mai 
quartier  di  legione  fenza  un  pajo  d'  aquile  „(  b)  , 
le  quali  due  ragioni  voi  pur  concedete  che  fonò 
inutili  ciakuna  da  [e  fola  (  e  ) ,  e  in  confeguenza 
fon  tali  aifolutamente ,  perchè  prive  dJ  ogni  altro 
valido  appoggio;  non  per  ultimo  la  facilità  ch'eb- 
bero i  Flaviani  d' entrar  in  Verona  (  d  ) ,  perchè 
una  fimile  facilità  avevano  già  eflì  incontrata  neir 
aggiungere  al  lor  partito  e  molti  eferciti  in  lon- 
tane Provincie  e  non  pochi  popoli  e  città  neT  Ita- 
lia (  e  )^  Dunque  reità  certo  che  al  pari  delia 
Settima  Galbiana  la  legion  Terzadecima  era  tutta 
al  tempo  della  rivolta  neli'  Ungheria .  Dunque  e 
imponibile  che  le  fue  coorti  nel  tempo  da  voi  pre- 
refo  abbiano    fabbricato  V  anfiteatro  in  Verona  . 

Che  poi  "  T  intera  legion  Terzadecima  era  in 
Pannonia  „  fon  mie  parole  ;  eh*  ella  era  colà  u  ri- 
tornata nella  fua  provincia  dopo  aver  terminato 
gli  anfiteatri  di  Cremona  e  Bologna  „  fon  paro- 
le del  Sig.  Crevier^  al  quale  io  non  ho  mai  fat- 
.to  dire  che  la  legione  folle  intera  né  mezza.  Non 
vorrei  per  altro  che  a  quel  valente  Scrittore  ,  per- 
chè "  nato  e  vifTuto  lontan  da  Verona  „  impu- 
tarle la  colpa  di  non  aver  bene  intefo  Tacito ,  o 
<T  eflerfi  mal  condotto  in  feguendo  le  traccie  d' ilrì 
nomo  sì  addottrinato  ,  e  d'  un  sì  benemerito  illu- 
ftratore  del  nofiro  Storico,  come  fu  quel  u  Te- 
defeo  del  mille   e   feicento  3,  quel  Freinshemio  a 

che 

(  a  )  Vcggafi  a  quefto  proposto  la   Lettera  VX  (  h  )  Ra£. 
-trir.  p.  30.  (  c)Rifp.    P-    6%.    (  d  )    Rag.    crif.    p.   31.  tegg. 
(  t  )  Oflerv.  p<  ii*  fe£.  Vedali   anche   la  Lettela  VII.  vel- 
lo il  fine. 
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che  voi  nominare  direi  quafi  a  difprezzo .  Né  dal 
iblo  Sig.  Crevier  fu  intefa  nel  detto  modo  pianii- 
fimo  quefta  parte  della  Storia  di  Tacito  .  Anche 
l'Abbate  Pichon  a  quel  fattoi  Tertiadecimanì  linie- 
re amphìtbe.itr.%  jxjjì  &c.  nota  col  dottiflimo  Savili  : 
*  Per  breve  tempo  ,  e  tofto  fu  rimandata  (  la  le- 
gione )  in  Pannonìa ,  dov'  elfa  nuovamente  fi  ve- 
de al  primo  ribellare  deli'  Illirico  contro  Viteliio  jy 
(  a  )  ,  vale  a  dire  nello  fletto  Libro  IL  8<5.  di 
Tacito  da  me  più  volte  allegato  .  Ma  ognun  di 
quelli,  voi  mi  direte  o  Signore,  era  "  nato  e  vii- 
luto  lontan  da  Verona  „  .  Oli  può  negarlo? Tut- 
tavia le  lor  interpretazioni  le  hanno  anch'  elfi 
dedotte  da  Tacito  (  h  ) . 

Con  quella  Lettera  fìnifee  ,  o  Signore,  la  dife- 
fa  della  mia  illibatezza,  e  delle  mie  Offervazioni 
ancora .  Dopo  aver  nuovamente  inoltrato  che  la 
vofira  ipoteli  nò  fi  regge  fui  fondamenti  porti  da 
voi,  né  a  fronte  delle  mie  obbiezioni  che  ancor 
fuftiftoao  in  tutto  il  vigor  primiero,  lafcio  giudi- 
car a  voi  fteffo  5  fé  io  polla  per  la  feconda  volta 
ragionevolmente  conchiudere  che  "  né  ad  un  or- 
dine dì  Viteliio ,  né  all'  anno  del  fuo  breve  impe- 
ro,  ne  all'opera  de'  Tredicefimani  può  attribuirli 
T  origine  dell'  anfiteatro  di  Verona ,  e  molto  me- 
no colle  tellimonianze  di  Tacito  foftenerne  V  aC 
{unto  „  (  e  ) .  Ne  dee  fpiacervi  fé  a  quella  illazio- 
ne io  mi  fono  riaperta  la  via,  difeutendo  un  altra 
volta  le  voftre  e  le  mie  ragioni .  Non  è  ben  fat- 
to che  le  difpute  letterarie  rimangano  ambigue  ; 
quando  fi  può ,  convien  porre  il  Pubblico  in  ifta- 
to  di  veder  chiaramente  la  verità .  "  Lufingano  le 

at- 


(  a  )  Ad  breve  tempus  &  ftattm  remiiTa  in  Pannoniam  ♦  ubi 
denuo  confpicuur ,  cum  primum  a  Viteliio  III yricum  deSceret 
(  b  ).  JUfp.  p.  70.  (  e  )  OfTerv»  p.  34. 
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attrattive  del  vero  l'animo  voflro  „  (  a  ),  e  in 
quefta  amore  voi  mi  onorate  di  chiamarmi  voftro 
rivale  .  Giacché  abbiamo  cercato  un  bene  valevo- 
le a  farci  ugualmente  paghi  ambedue  ,  qualunque 
fotte  di  noi  che  giungefle  a  trovarlo  ,  fé  vi  fem- 
bra  che  fiamo  orrhai  pervenuti  al  termine  defide- 
rato  ,  godiamolo  concòrdemente  „■  Voi  m' avete  pro- 
meffo  che  "  non  deporrà  la  controverfìà  veruna 
acerbità  ne'  noftri  animi  „  (  b  ) .  Altrettanto  vi 
prometto  io  pure  dal  canto  mio  pienamente  ,  ef- 
fendomi  ferrìbrato  fempre  un  male  grandiflìmo 
nelle  letterarie  ricerche  quel  progreffo  che  fanno 
effe  talvolta  dall'  acuir  V  ingegno  ad  amareggiar  il 
cuore .  Amiamo  la  verità ,  ma  fenza  lafciar  d'  a- 
marci  fcambievolmènte  l'un  l'altra. 

Io  mi  protetto x  o  Signore  y  cori  fincerifTimn 
(lima  ecc. 


IL     HNE 


{  a  )  Rifp.  p.  S .  (  b  )  Rifp.  f.  *#- 
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